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CI Un importante incontro tra i Mi- 
nistri dell'Interno, on. Gava, e delle 
Finanze, on. Formica, sul tema del- 
la finanza locale per il 1990 ha avu- 
to luogo con le Associazioni degli En- 
ti locali a Roma il 18 settembre u.s. 
Per l'UNCEM, in considerazione del- 
la brevità dei tempi rispetto alla for- 
mulazione dell'invito (l’invito telefo- 
nico è stato fatto all'’UNCEM solo 
qualche ora prima dell'incontro) ha 
partecipato il Segretario generale 
Maggi. 

Il Governo, attraverso le dichiara- 
zioni dei Ministri Gava e Formica ha 
esposto la filosofia che sottende la 
manovra economica 1990 nei con- 
fronti degli Enti locali la quale da un 
lato si deve porre come fine una ri- 
duzione della spesa pubblica con 
conseguenti tagli dei trasferimenti 
agli Enti locali e dall’altro invece vuo- 
le cercare la soluzione definitiva a 
partire dal 1991 dello spinoso proble- 
ma della finanza locale attraverso 
una restituzione dell'autonomia im- 
positiva agli Enti locali. 

Nel merito delle questioni iscritte 
all'ordine del giorno della riunione è 
risultato: 


1) Tagli dei trasferimenti statali agli 
Enti locali 

Il Governo ha indicato in 4.000 mi- 
liardi la minor quota di trasferimenti 
a favore di Regioni ed Enti locali co- 
sì suddivisa: 1.800 miliardi per le Re- 
gioni e 2.200 per Comuni e Provin- 
ce. Al fine di mantenere inalterata la 
quota di trasferimento il Governo pro- 
pone di reperire la minor quota (di 
2.200 miliardi) mediante forme sem- 
plici di prelevamento (aumento tas- 
se servizi comunali, oppure addizio- 
nale energia elettrica, ecc.). 

Non risulta ancora determinata la 
quota nell'ambito dei 2.200 miliardi 
dei tagli ai trasferimenti ai Comuni e 
quella ai trasferimenti alle Province. 
Dovrebbe restare impregiudicata la 
quota relativa al fondo ordinario del- 
le Comunità montane secondo la 
progressione a suo tempo concorda- 
ta con il Ministero del Tesoro e il Mi- 
nistero dell'Interno. Il taglio dei 2.200 
miliardi avverrebbe sull'ammontare 
dei trasferimenti 1989 incrementati 
del tasso programmato di inflazione. 


2) Modifica dell'ICIAP 

Il Governo è disponibile a rivede- 
re i meccanismi di applicazione del- 
l'imposta comunale per l'esercizio di 
Imprese, arti e professioni per ren- 
derla meno rozza e per affinarne le 
modalità di prelievo. Si vuole intro- 
durre un meccanismo che per le sin- 


gole categorie produttive non preve- 
da più un importo minimo ed uno 
massimo ma un solo importo lascian- 
do poi ai Comuni una diminuzione o 
un incremento di detto importo a se- 
conda del volume di affari del contri- 
buente. Si vuole, cioè, trovare un 
punto di raccordo tra la situazione 
esistente e le condizioni di reddito. 


3) Legge di delega per il riordino del- 
la Finanza Locale 

Il Governo tra i disegni di legge 
che accompagneranno la finanziaria 
1990 è intenzionato a presentare una 
richiesta per una legge di delega che 
riordini definitivamente la finanza lo- 
cale ed attribuisca autonomia impo- 
sitiva agli Enti locali. 

I decreti delegati che daranno at- 
tuazione alla legge di delega dovreb- 
bero entrare in vigore dal gennaio 
1991, o al più tardi nel 1992 e riguar- 
derebbero sia una « tassa sui servi- 
Zi » sia una « imposta immobiliare ». 
La prima assorbirebbe tutte le tasse 
sui servizi comunali completandole 
con una tassa ecologica mentre la 
seconda riordinerebbe una serie di 
imposte immobiliari. 

Dopo gli interventi dei rappresen- 
tanti delle Associazioni delle Autono- 
mie, è stato proposto che la coper- 
tura dei 2.200 miliardi di minori tra- 
sferimenti agli Enti locali venga ge- 
stita centralmente dallo Stato e non 
dagli Enti locali, attraverso prelievi 
erariali che il Governo stesso defini- 
rà. E stato inoltre stabilito che i 2.200 
miliardi così reperiti dovranno anda- 
re ad incrementare il fondo perequa- 
tivo previsto nella finanza locale e 
quindi con finalità appunto pere- 
quative. 

E stato infine convenuto che la leg- 
ge delega per l'autonomia impositi- 
va dovrà essere tale da consentire 
anche un superamento ed un assor- 
bimento dell'ICIAP. 

L'ultimo punto trattato riguarda 
l'impegno a coprire integralmente i 
maggiori costi derivanti dal rinnovo 
contrattuale per il personale degli En- 
ti locali. 

In considerazione dei ristrettissimi 
tempi per l'approvazione della legge 
finanziaria 1990 e dei relativi provve- 
dimenti di accompagnamento, è sta- 
ta decisa la convocazione di una riu- 
nione tecnica per mercoledì 20 pres- 
so il Ministero delle Finanze. 

La riunione ha avuto regolarmen- 
te luogo alla data stabilita e ha con- 
sentito un esame analitico dei prov- 
vedimenti legislativi da assumere an- 
che se la relativa formulazione è sta- 
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ta rimessa alla valutazione ed alla 
decisione degli organi ministeriali 
non avendo i rappresentanti delle au- 
tonomie predisposto una normativa 
puntuale sull'argomento. n 


O La 18 rassegna espositiva del 
Cane da caccia, l'incontro con gli al- 
levatori di selvatici presso la Coope- 
rativa Rinascita Montana con l’inau- 
gurazione del Centro di lavorazione 
delle carni e sede operativa per la 
commercializzazione delle stesse, 
sono stati i momenti salienti di un va- 
sto programma di manifestazioni ri- 
guardante la 7 Mostra Mercato del 
Daino e dei prodotti tipici della mon- 
tagna che si è svolta a Colle di No- 
cera Umbra dal 15 al 17 settembre, 
per iniziativa della Comunità mon- 
tana Monte Subasio alla presenza 
di autorità regionali, provinciali e co- 
munali. 

Nell'ambito della Mostra Mercato 
si è svolto un interessante Convegno 
su di un tema quanto mai attuale: 
« Tutela dell'ambiente e sviluppo di 
attività compatibili nelle zone monta- 
ne » al quale è intervenuto portando 
il saluto dell'UNCEM il Segretario ge- 
nerale in sostituzione del Presiden- 
te Martinengo, impossibilitato per im- 
pegni sopraggiunti. 

La Comunità montana Monte Su- 
basio ha inteso finalizzare la propria 
attività alla salvaguardia dell'ambien- 
te ed alla valorizzazione delle risor- 
se presenti, incoraggiando lo svilup- 
po di attività produttive nelle aree 
marginali del proprio territorio. 

A tal fine ha orientato risorse ed in- 
vestimenti per la ricostituzione del 
patrimonio faunistico, per il recupe- 
ro di produzioni e coltivazioni tradi- 
zionali, per lo sviluppo di attività agri- 
turistiche ed ambientalistiche. 

La realizzazione di allevamenti di 
selvatici a scopo alimentare nel ter- 
ritorio di Nocera Umbra di fatto con- 
corre a valorizzare le produzioni tipi- 
che della montagna. 

L'Azienda « sperimentale » di dai- 
ni, cervi e mufloni, gestita dalla Coo- 
perativa Rinascita Montana, può co- 
stituire oggi un riferimento regiona- 
le e nazionale per i servizi di proget- 
tazione di nuovi impianti, di abbatti- 
mento degli animali, di commercia- 
lizzazione delle carni, per la selezio- 
ne dei riproduttori. 

Un tangibile esempio di una Co- 
munità montana capace di promuo- 
vere lo sviluppo endogeno e quindi 
di svolgere appieno il ruolo e la fun- 
zione per cui è nata. L] 


Folco Maggi 


e In alibi ica.) 


LA MONTAGNA A EURALP ’89 


utto come da programma, 
ma con un pizzico di soddi- 
sfazione in più. Questo po- 
trebbe essere il commento 
al termine della manifestazione to- 
rinese intorno al tema, « Una politi- 
ca per la montagna: Europa, Stato, 
Regioni », che ha visto per due giorni 
coronati gli sforzi degli organizzatori: 
Provincia di Torino, Camera di Com- 
mercio, Torino Esposizioni e l'UNCEM. 

L'inaugurazione di Euralp '89 — 
Salone internazionale della monta- 
gna, un'ampia rassegna di ciò che la 
montagna produce e di ciò che vie- 
ne prodotto per la montagna — è av- 
venuta puntualmente con l'interven- 
to del Ministro ai Beni culturali e am- 
bientali on. Ferdinando Facchiano in 
rappresentanza del Governo e da- 
vanti ad una platea affollata di am- 
ministratori locali. 

Il Ministro ha colto l'occasione del- 
l’incontro per esaltare il ruolo della 
gente di montagna e delle istituzioni 
rappresentative, Comuni e Comuni- 
tà montane, nell'azione costante ed 
incisiva a difesa dell'ambiente mon- 
tano. Ha sollecitato, tuttavia, tutti i 
poteri pubblici sia centrali che peri- 
ferici a tenere nel debito conto l'im- 
portanza di favorire con ogni mezzo 
lo sviluppo economico e sociale dei 
territori di montagna al fine di con- 
sentire condizioni di vita alle popola- 
zioni residenti conformi ai principi di 
civiltà e di giustizia e tali da garantir- 
ne la permanenza. Tutela dell’am- 
biente e sviluppo non sono, a giudi- 


zio del Ministro, termini antitetici ma $i 


possono e debbono coniugarsi nel ri- 
spetto delle compatibilità e speci- 
ficità. 

Una tutela dell'ambiente montano 
senza sviluppo non potrebbe mai 
realizzarsi perché verrebbe in defini- 
tiva e alla lunga a mancare l’opera 
insostituibile dell'uomo. 

L'intervento del Ministro on. Fac- 
chiano ha chiuso così i lavori della 


daco di Torino on. Maria Magnani 
Noya, Presidente della Provincia di 
Torino Nicoletta Casiraghi, Presiden- 
te della Giunta regionale del Piemon- 
te Vittorio Beltrami e Presidente del 
Consiglio regionale Angelo Rossa, e 
proseguiti con gli interventi di pre- 
sentazione da parte del Comm. Ivan 
Grotto, quale presidente del comita- 
to promotore del 24° Convegno na- 
zionale sui problemi della montagna, 
del Prof. Carlo Bertolotti quale pre- 
sidente di Torino Esposizioni, e del 
Dott. Edoardo Martinengo nella sua 
qualità di Presidente dell'UNCEM. 
Di particolare interesse l’interven- 
to del Presidente Martinengo che 
possiamo definire in una certa qual 
misura di anticipazione e di illustra- 
zione sia delle finalità che dei conte- 
nuti della IV Assemblea nazionale 
UNCEM e del 24° Convegno nazio- 
nale sui problemi della montagna. 
Due manifestazioni che, come ha ri- 
levato giustamente l'Assessore Grot- 
to, quest'anno hanno unito il loro 


sforzo operativo per dar vita ad una 
unica occasione di incontro per la 
montagna italiana in occasione, ap- 
punto, di Euralp "89. 

I lavori di tali manifestazioni con- 
giunte hanno avuto inizio il pomerig- 
gio del giorno 4 ottobre sotto la pre- 
sidenza del Sen. Alberto Cipellini — 
Vicepresidente UNCEM — e con la 
relazione in verità molto pregevole 
ed efficace del Prof. Paul Guichon- 
net — Docente dell’Università di Gi- 
nevra — sul tema « La montagna nel- 
l’Europa dei Dodici ». Da profondo 
conoscitore della realtà alpina nella 
sua evoluzione storica, istituzionale, 
sociale ed economica, il prof. Gui- 
chonnet ha ampliato la sua analisi al- 
le diverse realtà montane presenti su 
tutto il territorio europeo. Gli interven- 
ti programmati del Deputato europeo 
on. Maria Magnani Noya, di Andrea 
Amato — membro del Comitato Eco- 
nomico Sociale delle Comunità Eco- 
nomiche Europee, del prof. Corrado 
Barberis — Presidente del Comitato 


UNA POLITICA PER LA MONTAGNA: 
EUROPA, 


STATO, REGIONI 


Da sinistra: il Presidente dell'UNCEM dr Martinengo, il Vicepresidente Sen. 
Cipellini, il Ministro per i Beni culturali e ambientali, avv. Ferdinando Fac- 
chiano, e l'Assessore Comm. Grotto, Presidente del 24° Convegno torinese 


mattina del 4 ottobre iniziati con gli 
indirizzi di saluto da parte delle au- 
torità politiche locali e regionali, Sin- 


Consultivo per la Montagna presso 
la Presidenza del Consiglio dei Mini- 
stri, dell'On. Pancrazio De Pasqua- 
le — già Presidente della Commis- 
sione per le Politiche Regionali del 
Parlamento Europeo, di Emilio Lom- 
bardi — Assessore all'Agricoltura e 
Foreste della Regione Piemonte, e di 
Jorg Wyder —. Presidente 
Euromontana-CEA, hanno arricchito 
la relazione di base e lo stesso dibat- 
tito a cui hanno partecipato numero- 
si Amministratori di Enti locali. 

La giornata del 5 ottobre è stata 
dedicata interamente al dibattito sul- 
la interessante, concisa ed applau- 
dita relazione che il vicepresidente 
dell’UNCEM Guido Gonzi ha svolto 
sul tema « Politica nazionale e regio- 
nale per la montagna: la proposta 
dell’UNCEM » e che può essere de- 
finita a ragione il frutto intelligente di 
una elaborazione culturale che ha vi- 
sto coinvolte tutte le energie migliori 
interne ed esterne all'UNCEM. La 
capacità, l'abilità e l'intelligenza con 
cui Guido Gonzi ha saputo cogliere, 
sistemare, sviluppare e anche porge- 
re ad una platea attenta le idee- 
guida, le idee-forza di una vera poli- 
tica nazionale per la montagna che 
sono alla base della proposta UN- 
CEM per gli anni a venire, sono te- 
Stimoniate dal consenso unanime 
che tutti gli oratori intervenuti nel di- 
battito hanno voluto sottolineare. So- 
lo per citarne alcuni, sono stati cer- 
tamente significativi anche di un cli- 
ma e di una tensione unitari, gli in- 
terventi che hanno preceduto l’atte- 
sissimo e non programmato interven- 
to dell'On. Antonio Gava, Ministro 
dell’Interno. Il Prof. Giuseppe Ma- 
spoli — Docente di economia e poli- 
tica agraria nell’Università di Torino 
e componente del Comitato Consul- 
tivo per la montagna presso la Pre- 
sidenza del Consiglio dei Ministri, i 
Consiglieri nazionali Aloisi, Cavalli e 
Di Paolo rispettivamente capigruppo 
del PSI, della DC e del PCI nello 
stesso Consiglio nazionale UNCEM, 
hanno espresso apprezzamento e 
consenso senza riserve alla proposta 
UNCEM cosi come presentata ed il- 
lustrata da Guido Gonzi. Le loro di- 
chiarazioni, questo è il dato politico 
da sottolineare, sono state fatte alla 
presenza del Ministro dell'Interno 
On. Antonio Gava che non ha man- 
cato di coglierne appieno il significa- 
to e la portata. E ciò non può che gio- 
vare e dare forza all’azione del- 
lUNCEM. 

Nel suo applaudito ed apprezzato 
intervento il Ministro dell'Interno On. 
Antonio Gava ha voluto ribadire e 
confermare anche per il futuro l’im- 


| pegno suo e del suo Ministero nel 


portare avanti e sostenere la posizio- 
ne dell’UNCEM sul tema della rifor- 
ma delle Autonomie locali con parti- 
colare riferimento alla questione isti- 
tuzionale della Comunità montana. 
Pur esprimendo alcune perplessità, 
non si é tirato indietro nel manifesta- 
re apertamente la sua disponibilità 
ad approfondire la questione della 
elezione degli organi della Comuni- 
tà montana. Ha riconosciuto l’alto va- 
lore della montagna come portatrice 
di altissime tradizioni ma soprattutto 
come risorsa capace di far fruttare 
veri e propri investimenti produttivi. 

La presenza del Ministro dell'Inter- 
no all'Assemblea dell’UNCEM è di 
per sé un fatto positivo, se non altro 
é il segno di una attenzione e di un 
riconoscimento che l’UNCEM inse- 
guiva da tempo e che si è finalmen- 
te materializzato. 

L'Assemblea si è conclusa con l’il- 
lustrazione da parte dell’On. Carlo 
Alberto Graziani, già presidente del- 
l’intergruppo montagna del Parla- 
mento Europeo, del documento ela- 
borato dall'apposito gruppo di lavo- 
ro costituitosi nella mattinata sul te- 


ma: « Parere di iniziativa del Comi- 
tato economico sociale della CEE 
per una politica europea per la mon- 
tagna » che, con le integrazioni ve- 
nute dal dibattito in Assemblea costi- 
tuisce il documento finale dal titolo 
« Una politica Europea per la monta- 
gna » e che viene pubblicato per in- 
tero in questo stesso numero della 
Rivista. 

Dopo l'esposizione dell'On. Gra- 
ziani il Presidente Martinengo ha 
svolto un breve intervento di chiusu- 
ra evidenziando il significato politico 
che può ricavarsi dall'andamento del 
dibattito assembleare in considera- 
zione delle presenze fortemente ca- 
ratterizzanti di ben due Ministri l'On. 
Ferdinando Facchiano e l'On. Anto- 
nio Gava. Con l'invito a proseguire 
uniti nell'impegnativa azione neces- 
saria a far conoscere nelle sedi com- 
petenti la proposta dell'UNCEM per 
una politica nazionale per la monta- 
gna, hanno avuto termine la IV As- 
semblea nazionale dell'UNCEM e il 
24° Convegno nazionale per i pro- 
blemi della montagna. 


La mozione finale della IV Assemblea 


La IV Assemblea nazionale del- 
l’UNCEM riunita a Torino il 4 e 5 ot- 
tobre 1989, rilevato che la « questio- 
ne montagna », così come rappre- 
sentata nella relazione del Vice Pre- 
sidente Guido Gonzi e nell’interven- 
to di apertura del comm. Ivan Grot- 
to, per i problemi sociali, ecologici ed 
economici che essa coinvolge, è una 
grande questione di interesse gene- 
rale non solo in Italia, dove le aree 
montane sono parte assai rilevante 
del territorio, ma anche in tutti i Pae- 
si sviluppati, 


considerato pertanto che essa si po- 
ne sia come questione nazionale, co- 
stituzionalmente rilevante, che come 
questione comunitaria, non solo per- 
ché le popolazioni montane europee 
rappresentano un patrimonio umano 
di cui la Comunità Europea non può 
assolutamente privarsi, ma anche 
perché i problemi possono trovare 
soluzione solo collocando gli inter- 
venti nazionali all'interno di una po- 
litica comunitaria specifica in grado, 
tra l'altro, di modificare alcuni mec- 
canismi che oggi impediscono un ef- 
fettivo sviluppo, 


evidenziato che le distorsioni verifi- 
catesi nei meccanismi di impiego 
delle risorse della montagna — com- 
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binati con gli svantaggi naturali edi 
fenomeni di attrazione verso le aree 
urbane — hanno provocato in pas- 
sato un vero e proprio degrado cu- 
mulativo nelle zone montane, con 
conseguenti pesanti guasti in termi- 
ni di esodo e senilizzazione della po- 
polazione, di degrado ambientale, di 
sottrazione, sperpero e mancata uti- 
lizzazione delle risorse esistenti, 
quindi di depauperamento e stravol- 
gimento del tessuto economico, so- 
ciale e culturale, 


osservato che le disparità tra aree 
urbane e montane si sono acuite pro- 
gressivamente vista la scarsa effica- 
cia dei provvedimenti adottati ed in 
particolare la logica assistenzialisti- 
ca e settoriale degli interventi, 


ritenuto per contro che già oggi la 
montagna produce rilevanti benefici 
esterni per tutta la collettività attra- 
verso l'utilizzazione delle proprie ri- 
sorse (si pensi ai vantaggi della fo- 
restazione, della protezione idro- 
geologica del territorio, della conser- 
vazione dell'ambiente, della disponi- 
bilità delle acque, ecc.), 


sottolineato ancora che oggi in 
montagna si stanno producendo fe- 
nomeni di controesodo e di immigra- 
zione di ritorno che sono certamen- 


te positivi perché in grado di ridurre 
la congestione delle pianure e delle 
coste, ma che rischiano — se non 
vengono inseriti all’interno di una 
programmazione sociale ed econo- 
mica — di aggravare i problemi esi- 
stenti, 


tenuto conto che l'Atto unico euro- 
peo pone come obbiettivi fondamen- 
tali non solo la realizzazione del Mer- 
cato unificato, il quale comporterà 


maggiore competizione e concentra. || 


zione della produzione nei luoghi a 
minor costo, ma anche la coesione 
economica e sociale, la quale potrà 
evitare gli squilibri regionali a svan- 
taggio delle zone di montagna che 
proprio quella realizzazione rischia di 


aggravare, e che pertanto i due ob- | 
biettivi devono essere realizzati con- | 


testualmente, 


ravvisata la necessità di superare i 
limiti sinora emersi nelle politiche na- 
zionali rispetto all'esigenza di uno 
sviluppo globale ed insieme di salva- 
guardia e valorizzazione ambientale 
delle zone montane, nonché di pro- 
muovere una politica unificante per 
la montagna a livello europeo, non 
centralizzata ma articolata e adatta- 
bile alle molteplici realtà territoriali, 
tenuto conto che le differenze esi- 
stenti tra le diverse aree montane — 
con particolare riguardo alle caratte- 
ristiche ambientali — sono una ric- 
chezza se saggiamente amministra- 
te, capaci di rappresentare elemen- 
to di valorizzazione delle risorse 
locali, 


considerato che i Comuni a popo- 
lazione variabile intendono richiede- 
re trasferimenti dallo Stato proporzio- 
nati alla popolazione effettiva, 
l'Assemblea nazionale 


RICHIAMA L’ATTENZIONE 


della Comunità Economica Europea 

perché si faccia carico dell'esigenza 

di pervenire alla armonizzazione, 

estensione e sviluppo delle politiche 

delle aree montane con la definizio- 
ne e la messa in atto di una specifi- 
ca politica comunitaria fondata sui 
seguenti obbiettivi generali comuni: 

- salvare il patrimonio « montagna » 
naturale, umano e culturale, 

- consolidare il rapporto uomo- 
territorio in misura ottimale rispet- 
to alle esigenze di una esistenza ci- 
vile e moderna, 

- perseguire una strategia dello svi- 
luppo che aggredisca le cause 
strutturali e non soltanto gli effetti 
dello squilibrio, 

- rendere competitive le condizioni di 
vita nella montagna anche attraver- 
so lo sviluppo deli’occupazione, il 


Il Ministro dell'Interno, On. Antonio Gava, tra il Segretario generale dr Maggi 
e il dr Martinengo, Presidente dell’UNCEM, all'Assemblea di Torino 


miglioramento dei servizi e una suf- 
ficiente attenzione alle esigenze 
delle culture locali, 


CHIEDE 


che una mirata politica comunitaria 
per le aree montane si ispiri ai se- 
guenti criteri-guida, necessari per 
raggiungere con il massimo di effica- 
cia gli obbiettivi generali: 

- riconoscimento della specificità dei 
problemi delle zone montane nel- 
l'impostazione e nell'attuazione di 
tutte le politiche di settore e di aree 
strategiche, anche favorendo, con 
progetti specifici, l'aggregazione di 
realtà interfrontaliere. 
individuazione e stimolo dello svi- 
luppo endogeno, in termini di risor- 
se naturali ed umane professional- 
mente aggiornate, quale elemento 
di risoluzione dei problemi socio- 
economici delle zone montane e 
quindi come metodologia caratte- 
rizzante della politica per la monta- 
gna in necessario collegamento 
con le risorse aggiuntive a carico 
della collettività, in grado di attiva- 
re le opportunità e le potenzialità 
esistenti in montagna, 
auto-organizzazione dello sviluppo, 
intesa come modalità di partecipa- 
zione delle collettività delle aree 
montane alle scelte e ai processi di 
sviluppo, attraverso la determina- 
zione di programmi e di progetti di 
sviluppo della « zona montana » da 
parte dell'autorità locale e la mes- 
sa a disposizione delle risorse pub- 
bliche per la elaborazione e la rea- 
lizzazione di tali programmi e 
progetti, 


d 


- approccio globale e integrato allo 
sviluppo, 

sinergia e non solo equilibrio tra svi- 
luppo e salvaguardia dell’ambien- 
te, inteso quest'ultimo non come 
vincolo ma come risorsa da utiliz- 
zare nel processo di sviluppo, 


INVITA 


il Parlamento Europeo a rafforzare 
il suo impegno a favore delle zone 
montane anche proseguendo l’e- 
sperienza dell’Intergruppo 
Montagna, 

- la Commissione della Comunità a 
proporre al Consiglio dei Ministri la 
definizione di una politica europea 
per la montagna, sulla scorta del 
parere d'iniziativa su « una politica 
per le aree montane », predisposto 
dal Comitato Economico e Sociale 
nell'aprile del 1988, nonché della 
relazione che accompagna il sud- 
detto parere, 

il Consiglio dei Ministri della Comu- 
nità ad assumere la dimensione 
montagna all'interno delle norme 
che esso emana, 


SI IMPEGNA 


a proseguire il processo di costituzio- 
ne di un'Assembiea europea degli 
eletti e dei rappresentanti delle zone 
di montagna, 


AUSPICA 


una effettiva intesa dei montanari 
con gli ambientalisti, gli agricoltori e 
gli altri operatori della montagna per 
sostenere una politica comunitaria e 
nazionale per la montagna in grado 
di coniugare tutela e sviluppo. n 


ATTUALITA’ 


Edoardo Martinengo 


Alluvioni, frane, dissesto idrogeologico: calamità e incuria 


DIFESA DEL SUOLO, LA LEGGE C'È 


Dalle « lettere patenti » di Carlo Albert 


all’editto del cardinale Albani 


negli Stati pontifici: una lotta secolare contro l’erosione delle rocce. 
| ritardi delle Regioni e le nuove normative 


| verificarsi di eventi alluvio- 


nali, con inondazioni e dan- 
ni consequenti, viene spon- 


taneo chiedersi il perché e 
pensare a responsabilità da accer- 


tare e perseguire. La stampa e gli 


altri mezzi d'informazione sono pron- 
ti a individuare nell'azione « dissen- 
nata » dell’uomo la causa scatenan- 
te dei guai che affliggono il territorio. 
Il che, spesso, è « in parte vero » an- 
che se non bisogna dimenticare che 
alluvioni e inondazioni sono fenome- 
ni naturali e che, se si va a ritroso nel 
tempo nelle cronache locali e non, le 
testimonianze di eventi catastrofici 
sono ben presenti anche quando l’at- 
tività umana sembrava assai meno 
dissennata di oggi. 

Ciò che nelle predette circostanze 
calamitose spesso appare evidente 
è che l'origine dei guasti causati dal- 
le acque scorrenti è quasi sempre da 
ricercarsi sulle montagne. La cosa è 
di per sé abbastanza evidente e ri- 
mane quindi almeno in parte sor- 
prendente un certo disinteresse dei 
pubblici poteri riguardo all'assetto 
idrogeologico delle pendici montane. 
Questo assetto è ordinariamente pre- 
cario come tutto ciò che è legato ad 
un equilibrio instabile, tale essendo, 
infatti, la gravitazione di una qualsia- 
si massa lungo un pendio. L'acqua 
non sfugge ovviamente a questa re- 
gola e nello scendere a valle, in par- 
ticolari condizioni, genera o aggrava 
il dissesto delle pendici dando origi- 
ne, in presenza di precipitazioni ec- 
cezionali ed in concomitanza con al- 
tri fenomeni meteorologici, alle cala- 
mità alluvionali. 

Le particolari condizioni in presen- 
za delle quali si origina o si aggrava 
il dissesto sono molteplici e non pa- 
re questa la sede per una ricognizio- 
ne delle stesse; basti qui ricordare 
l'elemento preponderante rappre- 
sentato dalla mancanza di una ido- 


nea copertura arborea od arbustiva 
od anche soltanto erbacea capace di 
rallentare l'impatto della pioggia sul 
terreno e di favorirne la penetrazio- 
ne nel suolo. Si può citare ancora la 
natura del terreno, ricordando ad 
esempio che un suolo argilloso non 
consente la penetrazione dell’acqua 
in profondità e non offre resistenza 
allo scorrimento della medesima, po- 
nendo quindi le premesse al ruscel- 
lamento selvaggio. 

Le capacità erosive dell’acqua si 
manifestano in modi molteplici: ma 
il fenomeno è condizionato da fatto- 
ri diversi ed anzitutto dalla resisten- 
za offerta dalla parte superficiale del 
suolo e delle rocce ed è quindi mol- 
to importante l’interferenza che inter- 
viene, attraverso la vegetazione, tra 
l'acqua di precipitazione e di scorri- 
mento ed il terreno. L'assestamento 
idrogeologico delle pendici montane 
vuole dire sostanzialmente accresce- 
re e rendere ottimale questa inter- 
ferenza. 

Occorrono allora interventi di lot- 
ta al ruscellamento selvaggio, di re- 
gimazione degli alvei, di contenimen- 
to della instabilità delle superfici fra- 
nose. Si tratta di problemi già presen- 
ti ai reggitori della cosa pubblica sin 
da tempi lontani; una politica foresta- 
le affonda le sue radici nel Medio evo 
e più recentemente tutti gli antichi 
Stati italiani adottarono disposizioni 
in proposito, sull'onda della legisla- 
zione napoleonica, avendo di mira la 
difesa del bosco per la sua funzione 
di regimazione idrogeologica. Si trat- 
tava di provvedimenti tendenti a por- 
re sotto il controllo dello Stato il ta- 
glio dei boschi, come avvenne in Pie- 
monte con le «/ettere patenti» di 
Carlo Alberto del 1° dicembre 1833, 
o a vietarlo drasticamente come av- 
venne nella zona bolognese degli 
Stati Pontifici con un editto del Car- 
dinale Albani del 21 febbraio 1829. 
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Sin dall’indomani dell'unità il pro- 
blema forestale ed idrogeologico in- 
teressò lo Stato unitario; il primo pro- 
getto di legge risale infatti al 1862, 
anche se furono necessari 15 anni 
per giungere alla prima legge fore- 
stale italiana promulgata il 20 giugno 
1877 con il numero 3917. Innovava 
poco; ispirata a concetti di difesa 
idrogeologica, si limitava a sottopor- 
re a « vincolo forestale » iboschi che 
potevano esercitare un’influenza ef- 
ficace nella conservazione del suolo 
e sul buon regime delle acque. Nel 
1910 venne creato il demanio fore- 
stale; nel 1912 si instaurò legislativa- 
mente il principio delle sistemazioni 
idraulico-forestali dei bacini montani 
dissestati e soltanto nel 1923, con la 
legge 3267: « Riordinamento e rifor- 
ma della legislazione in materia di 
boschi e territori montani », si pose- 
ro le basi per una efficace difesa idro- 
geologica in montagna. 

Dobbiamo concludere che la re- 
sponsabilità debba ricercarsi nella 
debolezza cronica delle nostre strut- 
ture pubbliche e nella confusione 
delle competenze dell'intervento, ac- 
centuatesi nell’ultimo ventennio con 
la costituzione delle Regioni? Non mi 
sento di rispondere in modo afferma- 
tivo, specialmente pensando ai gra- 
vi danni subiti dalle valli dell’efficien- 
te Svizzera in occasione dell'alluvio- 
ne che ha devastato la Valtellina del- 
l'estate del 1987. Dopo un'attesa di 
decenni il Parlamento, il 18 maggio 
scorso, ha finalmente approvato la 
legge che reca « norme per il riasset- 
to organizzativo e funzionale della di- 
fesa del suolo ». 

Auguriamoci che anche le dispo- 
sizioni previste da questa legge, in- 
sieme alla presenza degli uomini sul- 
le montagne — presenza che va so- 
stenuta ed incoraggiata — contribui- 
scano a rinsaldare le pendici dei 
monti. n 


ATTUALITA’ 


RIUNITO A ROMA 
IL CONSIGLIO NAZIONALE UNCEM 


Approfondito dibattito su una nuova politica per la montagna 


| 19 settembre ha avuto luo- 

go a Roma il Consiglio na- 

zionale dell’UNCEM dedica- 

to ad alcuni adempimenti di 
carattere istituzionale interno e so- 
prattutto all'esame della proposta 
di documento sulla politica naziona- 
le per la montagna, base di discus- 
sione per l'Assemblea nazionale in- 
tercongressuale di Torino del 4 e 5 
ottobre. 

Il Presidente dell'UNCEM, Edoar- 
do Martinengo, ha condotto i lavori 
assistito dal Segretario generale Fol- 
co Maggi e affiancato dai Vicepresi- 
denti nazionali, on. Nedo Barzanti 
(eletto nel corso della seduta a tale 
carica e nella Giunta esecutiva su 
designazione del PCI in sostituzione 
del dimissionario Bernardo Velletri), 
sen. Alberto Cipellini, on. Ferdinan- 
do Facchiano (neo Ministro per i Be- 
ni culturali), Guido Gonzi. 

Il Presidente, seguendo l’ordine 
del giorno, ha preso atto delle dimis- 
sioni di Bernardo Velletri da Vicepre- 
sidente nazionale e da componente 
la Giunta esecutiva, ringraziandolo 
vivamente per il suo operato e l'ap- 
prezzato contributo di idee recato in 
seno all'Associazione. Velletri reste- 
rà peraltro quale membro del Consi- 
glio nazionale. Come provvedimen- 
to conseguente il Consiglio ha pre- 
so atto della sua sostituzione con l'o- 
norevole Barzanti. 

E stata invece rimandata alla pros- 
sima seduta, non essendo stati an- 
cora designati i successori del Grup- 
po PCI, la sostituzione nel Consiglio 
nazionale di Bruno Violi e Anna 
Graglia. 

Il Presidente Martinengo ha quin- 
di espresso il particolare compiaci- 
mento dell’UNCEM per le nomine 
dell'on. Facchiano alla prestigiosa 
carica di Ministro per i Beni culturali 
e del sen. Giancarlo Ruffino, compo- 
nente del Consiglio nazionale, a 
quella di Sottosegretario agli Interni 
nel Governo presieduto dall’on. Giu- 
lio Andreotti. 


Nel riferire di un incontro prelimi- 
nare sui temi della finanza locale 
1990, svoltosi il giorno precedente 
presso il Ministero dell'Interno e al 
quale ha preso parte il Segretario ge- 
nerale, il Presidente ha comunicato 
le intenzioni del Governo di effettua- 
re tagli per 2.200 miliardi sui trasfe- 
rimenti erariali ordinari agli Enti loca- 
li, prevedendo peraltro il recupero di 
tale cifra attraverso introiti fiscali ag- 
giuntivi a favore degli stessi Enti, che 
andrebbero ad incrementare tuttavia 
la manovra perequativa per i Comu- 
ni. Oltre alla ormai nota revisione del- 
l'imposta comunale per l’esercizio di 
imprese, arti e professioni (ICIAP) 
sollecitata da più parti, si dovrebbe 
anche pervenire ad una revisione 
completa dell'imposizione immobilia- 
re, al fine di consentire effettiva mag- 
giore autonomia finanziaria ai Comu- 
ni rispetto ai trasferimenti di deriva- 
zione statale. Apposito fondo, inoltre, 
dovrebbe consentire agli Enti locali 
di essere garantiti per i maggiori one- 
ri contrattuali derivanti dall’Accordo 
nazionale di settore 1988/90, per il 
quale al momento in cui si scrive è 
in corso il negoziato. 

Riguardo l'imminente svolgimento 
della IV Assemblea nazionale, il Pre- 
sidente ha sottolineato l’utilità di ta- 
le appuntamento nell’ambito di EU- 
RALP 89 - Salone Internazionale del- 
la Montagna e in concomitanza con 
il 24° Convegno nazionale sui pro- 
blemi della montagna; occasione 
particolarmente significativa per ca- 
talizzare ai massimi livelli l'attenzio- 
ne sulle specifiche tematiche afferen- 
ti i problemi della montagna, sia in 
ambito nazionale che comunitario. 
Per di più, proprio ai primi di ottobre, 
dovrebbe formalmente insediarsi il 
Comitato di consulenza per i proble- 
mi della montagna, istituito — come 
è noto — presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri con apposito 
decreto, a significare un momento 
certamente favorevole al fine di su- 
scitare una maggiore sensibilità col- 
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lettiva sulla questione montagna. 

In tale quadro, si inserisce la pro- 
posta di documento sulla politica na- 
zionale per la montagna, all'esame 
del Consiglio nazionale, che costitui- 
sce la base concettuale, una sorta di 
piattaforma, allo scopo di fissare le 
possibili linee di azione da promuo- 
vere nei prossimi anni. 

Nel dare conto dell’articolazione 
del documento citato, il Presidente 
ne ha illustrato la premessa, la par- 
te più propriamente analitica della si- 
tuazione come di fatto evolutasi nel- 
le zone di montagna, nonché le pro- 
poste operative e gli obiettivi strate- 
gici che si intendono sostenere e per- 
seguire. 

In sintesi, vengono individuati due 
assi portanti per una nuova politica 
per la montagna: l'affermazione della 
peculiarità e specificità della questio- 
ne montagna, che determina come 
conseguenza la necessità di un'at- 
tenzione altrettanto specifica ad es- 
sa in ogni politica di settore e di area 
strategica (Mezzogiorno); l’individua- 
zione dello sviluppo delle risorse en- 
dogene quale elemento di risoluzio- 
ne dei problemi socio-economici del- 
le aree montane, ribaltando per tale 
via il classico metodo centralistico di 
intervento e consentendo per contro 
autonomia propositiva e decisionale 


Ordinamento amministrativo 
degli enti locali siciliani 


Con la sentenza n. 453/89 la 
Corte Costituzionale ha cancella- 
to due leggi regionali (la n. 16/63 
e la n. 5/87) nella parte in cui non 
prevedono che anche per la fu- 
sione dei Comuni e la modifica- 
zione delle loro circoscrizioni ter- 
ritoriali e denominazioni, debba- 
no essere interpellate le popola- 
zioni direttamente interessate. 


adeguate dimensioni, superando co- 
sì forzature e scelte poco consone 
verificatesi in svariate realtà re- 
j gionali. 

Nel trattare della « risorsa monta- 
gna » in termini di valorizzazione dei 
beni di cui questa è portatrice, è sta- 
ta anche sottolineata la necessità di 
giungere oramai ad un uso diversifi- 
cato e multiplo delle risorse (si pen- 
si ad esempio al bosco) utilizzando 
| tecniche e metodologie più moderne 
j rispetto al passato e alla classica ar- 
i ticolazione delle attività economiche, 
ni nonché l'urgenza di attuare politiche 

%4 di integrazione tra zone montane e 
N aree metropolitane, attivando siner- 
gie e comuni programmazioni anche 
allo scopo di ricomporre il conflitto tra 
Si città e montagna. Ciò attraverso un 
effettivo decentramento amministra- 
tivo e un moderno neo-regionalismo. 

Nel proprio intervento il Vicepresi- 
dente, Ministro Facchiano, ha tra l’al- 
tro posto l'accento sui problemi di ca- 
rattere finanziario derivanti dalle op- 
zioni del Governo sui tagli alla spe- 
sa pubblica, segnatamente con rife- 
rimento agli Enti locali, suggerendo 
la predisposizione a Torino anche di 
un documento di carattere politico su 
tali aspetti, alla luce della situazione 
in atto. 

In conclusione, come ha dichiara- 
to il Presidente Martinengo nella re- 
plica finale, un dibattito ricco di con- 
tenuti e di utili proposte al fine di per- 
fezionare la bozza di documento da 
presentare all'Assemblea nazionale, 
ove non mancherà certamente l'ul- 
teriore apporto degli amministratori 
della montagna per gli aggiustamenti 
successivi che il prossimo Consiglio 
nazionale potrà formalmente recepi- 
re e coordinare nella formulazione ul- 
tima del documento. 


all'autorità locale (Comunità monta- 
na), la quale sceglie gli interventi più 
opportuni da realizzare, sottoponen- 
doli per il relativo finanziamento, ai 
vari livelli, al referente nazionale e 
comunitario. 

AI dibattito che è seguito, ricco di 
spunti, suggerimenti ed interessanti | 
considerazioni in ordine alla propo- É 
sta di documento sottoposta ad esa- 
me, sono intervenuti numerosi con- 
siglieri nazionali e rappresentanti del- | 
le Delegazioni UNCEM. In particola- 
re, hanno preso la parola i consiglie- 
ri nazionali Conti, Santi, Leonardis, 
Izzi, Gilardi, Aloisi, Fulcheri e i rap- |.& 
presentanti delle Delegazioni Cavini 
e Mascherini (Toscana), Cavalli e To- 
deschini (Lombardia), Fancello (Sar- 
degna), Tomasi (P.A. Trento), Fora- {92 
bosco (Friuli), Bertone (Piemonte). | 

Pur nella condivisione sostanzia- |&$ 
le dei contenuti che informano il do- | 
cumento, è stata sostenuta la propo- È 
sta di non riferirsi più alla montagna 
in quanto « problema », bensì quale 
« risorsa » da salvaguardare e man- 
tenere, suscitando rispetto ad essa 
considerazione, attenzione e fattivo 
impegno da parte di tutta la collet- 
tività. 

Si è sottolineato che quando ci si 
rifersice alle tematiche della tutela e 
dello sviluppo della montagna occor- 
re eliminare ogni equivoco e consi- 
derare soprattutto l'elemento umano 
che vi è insediato, i bisogni dei mon- 
tanari in termini di remunerazione 
adeguata delle proprie attività pro- 
duttive e di garanzia di fruizione dei 
medesimi servizi che sono appan- 
naggio dei residenti delle aree mag- 
giormente favorite. La necessità di 
una opportuna ed equilibrata tutela 
ambientale, da tutti riconosciuta, non 
deve comunque esprimersi soltanto 
come conservazione, con una serie 
di vincoli imposti dall’alto o con la co- 
stituzione di parchi e riserve nei quali 
l'elemento umano risulti subalterno 
e quasi parte del paesaggio. La pre- 
senza dell'uomo in montagna, al 
contrario, deve essere favorita ed in- 
centivata, rendendolo partecipe e 
protagonista del proprio sviluppo 
socio-economico-culturale. 

Altri ha suggerito maggiore atten- 
zione all'analisi dei fenomeni di mo- 
vimento complessivo della popola- 
zione nel nostro Paese, in termini 
quantitativi (esodo perdurante di for- 
ze giovanili dalla montagna) e quali- 
tativi, connessi all'urbanizzazione e 
ai problemi che ne derivano. 

Approfondimenti sono stati propo- 
sti anche in ordine alla tematica del 
turismo, la cui struttura deve essere 
più flessibile, al fine di cogliere ogni 
occasione utile capace di promuove- 


Un bell'esemplare di Primula au- 
ricola nell’Orto botanico del Mon- 
te Baldo 


re le varie possibili forme di impren- 
ditorialità locale, segnatamente pri- 
vata, anche con riferimento alla ge- 
stione dei servizi. 

Alcuni interventi hanno posto l'ac- 
cento sull'opportunità o meno di trat- 
tare in tale circostanza anche il tema 
istituzionale, con particolare riguar- 
do ai cenni contenuti nella proposta 
di documento, riferiti alla ventilata 
elezione diretta dell'assemblea del- 
la Comunità montana. AI riguardo so- 
no state espresse perplessità. Da più 
parti è stata inoltre manifestata l'e- 
sigenza di compiere una revisione 
delle attuali zonizzazioni delle Comu- 
nità montane al fine di ricomporle ef- 
fettivamente in zone omogenee di 


u Ma.Be. 


Ulteriore proroga per il collocamento in aspettativa degli 
Amministratori locali nelle aree terremotate del Mezzogiorno 


L'art. 6/ter della legge 4/8/89, n. 288 — di conversione del D.L. n. 
245/89, inerente la proroga di taluni termini previsti da disposizioni 
legislative — ha ulteriormente procrastinato al 30 giugno 1990 il ter- 
mine scaduto il 30/6/89 per il collocamento in aspettativa degli Am- 
ministratori comunali e delle Comunità montane nelle aree disastra- 
te e gravemente danneggiate della Campania e della Basilicata, col- 
pite dal terremoto del novembre 1980, ai fine di consentire il comple- 
tamento degli interventi di ricostruzione. 

Su sollecitazione degli Amministratori interessati, l’UNCEM era in- 
tervenuta con mirate iniziative per caldeggiare tale proroga. 
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ATTUALITA’ 


Guido Gonzi 


BOSCHI: SI PROFILA 
UN ALTRO PUNTO DI PARTENZA 


a qualche anno si nota un N 


certo risveglio di interesse | 


per il settore forestale con- 


siderato non più solo come k@li 


produttore di cantieri e di giornate 
di occupazione per operai, ma per 


obiettivi di più ampia portata di tute- @ 


la ambientale complessiva, di valo- 


rizzazione naturalistica, di rapporto f 


con il mercato del legno e con le de- 


rivanti esigenze nazionali di materia | 


prima. 
La CEE ha timidamente dato il via 


mentale nazionale. 

Si prevede, in sostanza, di interes- 
sare il privato (enti e società, anche 
cooperative o a partecipazione sta- 


i tale) alla predisposizione di piani « di 


riqualificazione e salvaguardia del 


| patrimonio forestale e silvo pastora- 


le, di valorizzazione naturalistica e ri- 


Na sanamento ambientale, di riforesta- 


e, in carenza di possibilità legale di #2 


affrontare il tema forestale diretta- | 


mente mancando la voce « /egno » 


dalle sue competenze di intervento || 


derivanti dal trattato di Roma, ha pre- 


so in esame alcuni aspetti parziali: di- & 


fesa dagli incendi boschivi, difesa 


dalle piogge acide, interventi forestali | 


tramite il finanziamento dei Piani In- 
tegrati Mediterranei, modifiche al 


Reg. 797 CEE introducendo benefi- lp 


ci per gli agricoltori che intervengo- 
no nei boschi aziendali e, ultimamen- 
te, per chi trasforma terreni agricoli 
in boschi o aree da destinare a tute- 
la ambientale. Nell’impossibilità di 
varare, per ora, un programma orga- 
nico, si procede quindi per segmen- 
ti legati a due filoni principali per i 
quali la competenza CEE è pacifica: 
agricoltura ed ambiente. 

il piano forestale nazionale, a se- 
guito della Legge 752/1986, ha im- 
postato con notevole validità una se- 
rie di ben collegati programmi d'’in- 
tervento settoriale, vedendo il bosco 
come base di diversi possibili obiet- 
tivi: produttivi, ambientali, idrogeolo- 
gici, di economia montana, di valo- 
rizzazione delle risorse umane locali. 

Un notevole piano sotto ogni pro- 
filo che va ulteriormente fatto cono- 
scere ai vari liveli della pubblica am- 
ministrazione, statale e non, e pres- 
so la pubblica opinione, così da di- 
venire il più possibile coscienza e 
cultura comune. Presenta però due 
limiti pressoché insuperabili: 

— quello finanziario, stante il fatto 


zione, valorizzazione di un insieme 
funzionale ed accorpato di boschi, di 
pascoli e di incolti e di manutenzio- 
ne di immobili e manufatti esistenti » 
prevedendo contestualmente ove ne- 


22) cessario «/a realizzazione di un si- 


Orto botanico del Monte Baldo: un 
bell'esemplare di Gentiana Clusii 
(Foto di K. Trawoger per la Comuni- 
tà montana del Baldo) 


che con 166 miliardi l’anno si rea- 
lizza qualche intervento qua e là 
per l’italia, non una politica fore- 
stale degna del nome. 

— quello dei poteri regionali che pos- 
sono tranquillamente eludere, su- 
perare, mistificare, disattendere 
ogni possibile piano nazionale, 
spendendo i fondi ricevuti come 
meglio aggrada. 

A queste linee d'azione, un grup- 
po di deputati DC (Lusetti, Casta- 
gnetti Pier Luigi, Nucci Mauro, Orse- 
nigo, Mastella, Gargani e Torchio) 
cercano di affiancarne una nuova 
ispirata alla Legge 512/1982, che ha 
consentito negli ultimi anni la realiz- 
zazione di numerosi e significativi in- 
terventi di restauro e di conservazio- 
ne del patrimonio artistico e monu- 
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stema di percorsi attrezzati ». 

| piani, una volta approvati, vengo- 
no posti in esecuzione e le spese re- 
lative a progettazione, realizzazione 
e pubblicizzazione degli interventi 
« sono considerate oneri deducibili » 


fl a norma del T.U. delle imposte sui 
f redditi. 


Il progetto di legge (atto n. 3862 
della Camera) prevede anche che i 
soggetti presentatori del piano pos- 
sano consorziarsi con i proprietari di 
aree ed immobili eventualmente ri- 
compresi nel piano medesimo, non- 
ché acquisire in proprietà terreni bo- 
scati e pascolivi, purché ubicati in zo- 
ne classificate montane. Anche per 
gli acquisti sono previste agevolazio- 
ni fiscali. 

Infine, il progetto di legge prevede, 
nel caso che l’attuazione del piano 
comporti una riduzione di reddito ai 
proprietari di suoli sui quali si eser- 
cita utilizzazione boschiva od il pa- 
scolo, l'erogazione ai titolari di un in- 
dennizzo pari all'80% del mancato 
reddito. 

Riserve vanno subito avanzate su- 
le procedure previste dalla proposta 
per l'esame e l'approvazione dei pia- 
ni e sul ruolo attribuito a ben due Mi- 
nisteri, nonché alle Regioni, senza 
tener conto — se non per l’espres- 
sione di meri pareri — delle Comu- 
nità montane che, anche in materia 
forestale, da diversi anni hanno idee, 
esperienze e programmi concreti e ! 


| chiari. Ma gli aspetti procedurali non 
costituiscono la nota rilevante della 

proposta e potrebbero essere anche 
| largamente modificati, senza preoc- 
| cupazioni di snaturamento dell’es- 
I senziale, in sede di esame parla- 
mentare. 

L'intuizione che sta alla base del- 
| la proposta Lusetti — richiamare l'at- 
i tenzione del privato sul bosco sfrut- 

tando la leva fiscale — è interessante 
e meritevole della migliore attenzio- 
ne. E auspicabile che le competenti 
sedi parlamentari pongano rapida- 
mente all'esame il provvedimento 
che può realmente costituire il volano 
| per investimenti privati nel settore 
dell'ambiente, del bosco e della risco- 
perta e valorizzazione di molte aree 
di notevole rilevanza naturalistica. 


La proposta di legge 


Art. 1. 

1. Enti e società, anche coopera- 
tive o a partecipazione statale, pos- 
sono presentare alla regione compe- 
tente piani per finanziare opere di ri- 
qualificazione e salvaguardia del pa- 
trimonio forestale e silvo pastorale, 
di valorizzazione naturalistica e risa- 
namento ambientale, di riforestazio- 
ne, valorizzazione di un insieme fun- 
zionale ed accorpato di boschi, di pa- 
scoli e di incolti e di manutenzione 
di immobili e manufatti esistenti. 

2. Il piano può prevedere la realiz- 
zazione di un sistema di percorsi at- 
trezzati e di opere connesse al recu- 
pero del sistema forestale e naturali- 
stico-ambientale. 

2. | soggetti proponenti possono 
consorziarsi con i privati proprietari 
delle aree e degli immobili eventual- 
mente compresi nel piano. 


Art. 2. 

1. La regione trasmette il piano al 
Ministero dell'agricoltura e delle fo- 
reste e al Ministero dell'ambiente 
che si pronunciano, per quanto di lo- 
ro competenza, entro 90 giorni. 

2. La regione trasmette il piano per 
i relativi pareri e osservazioni ai co- 
muni, alle Comunità montane e alle 
altre amministrazioni, istituzioni ed 
organismi interessati. 

3. Trascorsi 90 giorni dalla trasmis- 
sione del piano, la regione procede 
alla sua valutazione, verifica i conte- 
nuti, analizza gli interventi previsti, 
ne verifica la fattibilità in considera- 
zione della normativa statale e regio- 
nale e dell'eventuale incidenza di 
vincoli di diversa natura sui territori 
in esso ricompresi. 

4. E istituito presso la regione un 
apposito nucleo tecnico di valutazio- 
ne composto da cinque funzionari 


esperti nelle materie oggetto della 
presente legge. 

5. Sulla base degli adempimenti di 
cui al presente articolo e delle osser- 
vazioni delle amministrazioni interes- 
sate, la regione procede ad una va- 
lutazione istruttoria di fattibilità e pro- 
pone eventuali modifiche e riformu- 
lazioni, richiedendo al soggetto pro- 
ponente la elaborazione del relativo 
progetto di interventi. 


Art. 3. 

1. Il progetto deve comunque con- 
tenere: 

a) l'indicazione specifica dell’og- 
getto degli interventi, le modalità di 
attuazione e i risultati specifici che si 
intendono raggiungere; 

b) la durata prevista per la realiz- 
zazione del progetto e il costo com- 
plessivo; 

c) il soggetto realizzatore; 

d) le tecnologie impiegate; 

e) le indicazioni di dettaglio circa 
le modalità gestionali ed amministra- 
tive che si intendono adottare per la 
sua realizzazione. 

2. Il progetto può prevedere parti- 
colare forme di gestione di opere 
connesse alla realizzazione di parchi 
o itinerari attrezzati di valorizzazione 
del complesso forestale, naturalistico 
-ambientale anche a fini turistici o 
agroturistici. 


Art. 4. 

1. Il progetto è sottoposto all’ap- 
provazione della regione. Nella pro- 
nuncia sono fissati i criteri e le mo- 
dalità di realizzazione degli interventi 
anche in considerazione dell’eserci- 
zio di eventuali poteri di vigilanza e 
controllo da parte delle amminisra- 
zioni competenti. 


Art. 5. 

1. La regione, sulla base delle os- 
servazioni e delle valutazioni istrut- 
torie di cui all'articolo 2 e dell’appro- 
vazione di cui all’articolo 4, indice 
una conferenza di servizi alla quale 
partecipano tutti i rappresentanti del- 
le amministrazioni interessate co- 
munque tenute ad adottare atti di in- 
tesa, nonché a rilasciare autorizza- 
zioni, approvazioni, nulla osta previ- 
sti dalle leggi statali e regionali. 

2. La conferenza esamina i proget- 
ti approvati e si esprime entro 60 
giorni dalla convocazione. 


Art. 6. 

1. Il progetto è eseguito d'intesa 
con la regione nei rispetto delle indi- 
cazioni contenute nell'atto di appro- 
vazione. 


Art. 7. 
1. Le spese sostenute dai sogget- 
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ti di cui al’articolo 1 per finanziare la 
progettazione, la realizzazione e ogni 
forma di pubblicizzazione degli inter- 
venti ricompresi nei piani di cui alla 
presente legge sono considerate 
oneri deducibili secondo quanto pre- 
visto dal titolo Il del testo unico delle 
imposte sui redditi approvato con de- 
creto del Presidente della Repubbli- 
ca 22 dicembre 1986, n. 917, come 
modificato dal decreto del Presiden- 
te della Repubblica 4 febbraio 1988, 
n. 42. 


Art. 8. 

1. Quando l'attuazione del pro- 
gramma comporti una limitazione 
delle utilizzazioni boschive o dell’e- 
sercizio del pascolo, tale da determi- 
nare una riduzione di reddito consi- 
stente e documentata, si provvede- 
rà, a cura e spese del titolare dell’at- 
tuazione del programma medesimo, 
a liquidare al titolare del mancato 
reddito un indennizzo pari all'80 per 
cento dei medesimo. 

2. La congruità dell'indennizzo vie- 
ne certificata dal Corpo forestale del- 
lo Stato che si avvarrà di coefficienti 
e parametri indicati nel programma. 


Art. 9. 

1. AI fine di favorire e realizzare un 
organico processo di accorpamento 
della proprietà di terreni boscati e pa- 
scolivi di montagna e di collina, è 
consentito ai soggetti di cui all’arti- 
colo 1, di acquistare terreni della sud- 
detta natura purché risultino ubicati 
nell'ambito di zone classificate mon- 
tane ai sensi della legge 25 luglio 
1952, n. 991 e successive modifiche 
ed integrazioni. 

2. Le risorse finanziarie da impie- 
garsi per l'attuazione del comma 1 
non possono tuttavia superare il 5 
per cento di quelle impiegate nell’e- 
sercizio precedente da ciascun orga- 
nismo per l'acquisto di immobili ur- 
bani e di terreni agrari. 

3. Gli atti di compravendita stipu- 
lati ai sensi del presente articolo so- 
no soggetti a tassa di registro nella 
misura fissa dell'1 per cento e con 
INVIM ridotta del 90 per cento. 


Comuni e 
Comunità montane 


inviate alla redazione di 
« Montagna Oggi » informa- 
zioni e articoli sulla vostra 
attività. 

Le pagine della rivista pos- 
sono consentire un utile 
confronto di esperienze. 


UN CENTRO DI RICERCHE — 
PER IL SETTORE AGRO-ALIMENTARE 
IN ABRUZZO 


arà realizzato in Abruzzo, 
precisamente ad Avezzano, 
un Centro di Ricerche appli- 
cate alla biotecnologia 
(CRAB), quale polo di sviluppo da 
condurre a livello di impianti pilota 
industriali, in grado di concorrere al- 
la evoluzione e razionalizzazione di 
numerosi settori dell’agro-industria, 
in cui intervengono o possono inter- 
venire processi biotecnologici. 
Promosso dall'Università degli 
Studi dell'Aquila — Facoltà di Inge- 
gneria — e dall'Ente di Sviluppo 
Agricolo in Abruzzo (ERSA), nell’am- 
bito dei programmi di ricerca e spe- 
rimentazione di cui ai programmi 
speciali della Cassa per il Mezzogior- 
no nonché di quelli perseguiti dalla 
Regione Abruzzo, tra i due suddetti 
Soci promotori, cui si sono aggiunti 
il Comune di Avezzano, la Comuni- 
tà montana Marsica 1, e la Provin- 
cia, è stato costituito il Consorzio di 
Ricerche applicate alla Biotecnolo- 
gia, avente lo scopo di sviluppare i 
processi non convenzionali nel set- 
tore delle industrie agro-alimentari, 
con particolare riferimento ai proble- 
mi dell’alimentazione (utilizzazione 
produttiva delle eccedenze e degli 
scarti di origine agricola e/o zootec- 
nica), nonché ai recuperi energetici. 


Caratteristiche tecniche ge- 
nerali del progetto 


L'organizzazione della ricerca in 
un Centro dotato di mezzi strumen- 
tali particolarmente orientati alla si- 
mulazione dei processi, ottenuta con 
attrezzature assembleabili e flessibi- 
li, e dotato di un settore di informati- 
ca specializzato nella centralizzazio- 
ne di documentazione tecnica e 
scientifica, è apparsa concretamen- 
te realizzabile ed in armonia con le 
linee di tendenza che si stanno svi- 
luppando a livello internazionale nel- 
la biotecnologia. Più specificamente, 
gli obiettivi che si propone di raggiun- 
gere sono di seguito specificati: 


ATTUALITA’ 


Tito Bellisario 


Riceviamo e pubblichiamo vo- 
lentieri un articolo dell'Avv. Tito 
Bellisario, collaboratore e amico 
dell'UNCEM sin dalla sua costi- 
tuzione, nominato da quest'anno 
Direttore generale dell’Ente re- 
gionale di sviluppo agricolo in 
Abruzzo, dopo aver svolto per cir- 
ca un trentennio l'incarico di Ca- 
po del Servizio Legale nello stes- 
so Ente. 


— acquisizione di nuovi « know- 
how » tecnici: partendo dalla co- 
noscenza dello « stato dell'arte » 
sarà verificata la fattibilità di ope- 
razioni e processi che comportino 
innovazioni in alcuni settori agro- 
industriali e più specificamente 
agro-alimentari. Le dimensioni de- 
gli impianti pilota industriali saran- 
no tali da conferire alle linee tec- 
nologiche in sperimentazione le 
caratteristiche di impianti di rife- 
rimento quando si effettuino ces- 
sioni di « Know-how » a terzi. Le ri- 


cerche saranno fra l'altro indiriz- 
zate allo sviluppo ed alla ottimiz- 
zazione di processi biotecnologi- 
ci per elaborare e trasformare ma- 
teriali in eccedenza o scarti; par- 
ticolare cura andrà allo studio di 
installazioni di tipo « package » ed 
a « gestione semplificata » carat- 
terizzate cioè da dimensioni ridot- 
te, facilità di gestione e basso co- 
sto di investimento. Va infatti rile- 
vato che in generale, pur essen- 
do di notevole consistenza la di- 
sponibilità delle materie prime da 
trattare, queste risultano spesso 
delocalizzate nel territorio e nel 
tempo con evidenti problemi sia 
nella scelta delle tipologie che nel- 
le dimensioni di impianto; 

simulazione di linee produttive 
esistenti e controllo qualitativo: 
tramite le simulazioni di cicli tec- 
nologici già industrialmente adot- 
tati e la prolungata conduzione di 
impianti pilota, possono essere 
studiati i parametri di esercizio per 
ridurre i costi di trasformazione e 
determinare la dimensione ottima- 
le delle linee. Le attrezzature del 


Centro consentiranno inoltre di stu- 
diare gli effetti indotti su un ciclo 
di lavorazione delle caratteristiche 
delle materie prime con riferimen- 
to al loro stato di conservazione 
ed al contenuto di sostanze pesti- 
cide e fertilizzanti. Saranno inol- 
tre esaminati i problemi connessi 
con il controllo di qualità dei pro- 
dotti finiti in relazione anche alla 
modalità di conservazione; 

— preparazione dei quadri tecnici: 
tramite la conduzione degli im- 
pianti e l'aggiornamento profes- 
sionale, il Centro si propone l'o- 
biettivo di preparare tecnici spe- 
cialisti dotati sia di sensibilità ai 
parametri operativi di processo 
che di competenza per operare su 
specifiche apparecchiature e 
macchinari tipici dell'industria 
agro-alimentare. 

— banca di microrganismi: l’attività 
del Centro e le sue attrezzature 
sono particolarmente orientate 
verso la sperimentazione di pro- 
cessi fermentativi; alla base di es- 
si saranno condotti studi microbio- 
logici per il controllo della qualità 
e l'utilizzazione dei microrgani- 
smi. Il Centro avrà quindi anche 
la funzione di « banca » di micror- 
ganismi selezionati con particola- 
re attenzione ai microrganismi in- 
gegnerizzati attraverso tecniche 
di manipolazione genetica; ciò 
nell’ottica di offrire un ulteriore, 
qualificato supporto all'industria 
operante più direttamente nel set- 
tore della trasformazione bio- 
logica. 


Contenuti del progetto 


It Centro sorgerà in un terreno di 
circa 30.000 mq. facente parte di 
un'area più vasta. Come si è visto, 
il Centro si prefigge di dar vita ad un 
polo nazionale di ricerca applicata 
concepito a livello di « impianto pilo- 
ta multifunzionale » in grado di pro- 
muovere l'evoluzione e l'ottimizza- 
zione di quei processi biotecnologi- 
ci già utilizzati dall'industria, e di con- 
sentire l'effettuazione di ricerche per 
nuovi procedimenti utilizzando anche 
nuove materie prime scarsamente 


ture e i macchinari dovranno essere 
selezionati ed assemblati in modo da 


sì che si possano perseguire obietti- 
vi diversificati quali quelli preceden- 


flessibilità e funzionalità è stata ese- 
guita in un precedente studio di fat- 
tibilità dove si è pervenuti ad una for- 
mulazione del Centro concepito per 
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utilizzate. Pertanto, le apparecchia- ks 
assicurare la massima flessibilità co- É 


temente indicati. Un’analisi mirata ad |, 
ottenere il miglior compromesso fra | 


Unità Operativa Pilota (VOP). Que- 
ste sono ottenute mediante l’inter- 
connessione permanente di un nu- 
mero di apparecchiature e macchi- 
nari sufficienti ad assicurare il loro 
funzionamento. 


Benefici economici e sociali 
dell’iniziativa 

Il comparto industriale cui l'inizia- 
tiva si rivolge è quello agro- 
alimentare con un fatturato annuo di 
olre 34.000 miliardi di lire e caratte- 
rizzato da una forte prevalenza del- 
le importazioni sulle esportazioni. Fin 
dall’inizio degli anni '80 un accurato 
studio di fattibilità, sviluppato dall'U- 
niversità dell'Aquila per motivare l’i- 
niziativa, aveva evidenziato come le 
acquisizioni biotecnologiche avreb- 
bero rappresentato un elemento cen- 
trale nel definire la dinamica di que- 
sto mercato. Per contro, lo stesso 
studio documentava l’esistenza nel 
settore agro-alimentare di oltre N. 
47.000 aziende aventi un minimo di 
3 ad oltre 500 addetti, con un impie- 
go complessivo di circa 390.000 di- 
pendenti e con un fatturato pro- 
capite di 26,5 milioni di lire. Circa 
l'80% delle aziende apparivano di 
piccola dimensione e con un nume- 
ro di addetti inferiore a 20. Questa 
polverizzazione, particolarmente 
spinta nel Mezzogiorno (si sostene- 
va nello studio di fattibilità) spiegava 
ampiamente come fosse impratica- 
bile per questo tipo di azienda ogni 
forma di ricerca e sviluppo tecnolo- 
gico, e come d'altra parte dovesse 
apparire di grande beneficio socio- 
economico la creazione di una strut- 
tura di ricerca biotecnologica a livel- 
lo industriale mirata proprio nella di- 
rezione che si presumeva avrebbe 
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costituito un elemento determinante 
nel definire la competitività del set- 
tore. Un attento esame della Feder- 
chimica (1986) conferma come la 
Biotecnologia sia divenuta un ele- 
mento irrinunciabile per lo sviluppo 
del comparto agro-alimentare, ma, 
all'un tempo, testimonia analitica- 
mente l’arretratezza dell’Italia non 
solo a livello mondiale, ma anche ri- 
spetto ai paesi della Comunità Euro- 
pea, nei riguardi dei quali è stato ac- 
cumulato un notevole ritardo sia per 
quanto riguarda l'innovazione tecno- 
logica che la formazione di persona- 
le specializzato nel settore. 

La rilevanza dell'iniziativa di que- 
sto Centro risiede nella sua capaci- 
tà di incidere positivamente nel com- 
parto agro-alimentare del Mezzogior- 
no fortemente sperequato rispetto al- 
la realtà nazionale. 


Prospettive ed impegni 


Nel suo lungo iter dal 1981 sino ad 
oggi l'iniziativa è stata sottoposta al- 
l'esame di vari Enti e Società pubblici 
e privati ed in più occasioni sono na- 
te possibilità di avviare programmi di 
collaborazione. Fra i molti collega- 
menti scientifici vengono citati, come 
particolarmente interessanti e reali- 
stici, quelli che possono essere svi- 
luppati in collaborazione con l’ENEA- 
Dip. Agrobiotecnologie. 

Per concludere, si intende far pre- 
sente che non appena l'iniziativa de- 
collerà, ed il decollo ha già avuto ini- 
zio quest'anno, si procederà alla rea- 
lizzazione di un programma rivolto al- 
la formazione su base triennale di 
laureati (ingegneria, biologia, chimi- 
ca), di diplomati del settore scientifi- 
co, articolati secondo calendari già 
previsti. n 


LEGISLAZIONE 


Giuseppe Piazzoni 


LA PROGRAMMAZIONE TRIENNALE 
PER LA TUTELA DELL'AMBIENTE 


Notevolmente modificato dalla Camera il testo approvato al Senato nell'agosto 1988, 
che il Senato ha poi approvato con difficoltà e sotto la pressione dell'emergenza 
ai fini finanziari il 3 agosto ’89 


e due leggi approvate prima 
delle ferie estive dello scor- 
so 1988 dalla Camera e dal 
Senato, aventi per oggetto 
la difesa del suolo e il Programma 
triennale per l'ambiente, avevano 
vicendevolmente interferito, estrapo- 
lando sia l'una che l’altra norme che 


avrebbero dovuto trovare sede altro- | 


ve. La fretta di legiferare, sotto la 
pressione dell'emergenza, aveva 
spinto i nostri legislatori ad operare 
in tal modo. 

Ma si doveva attendere un chiari- 
mento e le conseguenti modifiche ai 
testi — come abbiamo scritto su que- 
sta Rivista nel n. 10 dell'ottobre 
1988: « Due leggi-quadro con qual- 
che reciproca interferenza » — poi- 
ché entrambe le leggi dovevano es- 
sere approvate dall'altro ramo del 
Parlamento. 

E così avvenuto che la legge- 
quadro recante « Norme per il rias- 
setto organizzativo e funzionale del- 
la difesa del suolo », n. 183 del 18 
maggio 1989 (G.U. del 25/5/89 n. 
120, suppl.) è stata approvata dal Se- 
nato, con la sola astensione dei grup- 
pi MSI e Radicale, il 21 aprile 89, pro- 
fondamente modificata rispetto al te- 
sto varato dalla Camera il 29 luglio 
88 e, tornata alla Camera per il voto 
definitivo, è stata approvata senza 
modifiche, nonostante le insistenti ri- 
chieste del Ministero dei LL.PP., dal- 
le quali aveva preso le distanze il Mi- 
nistro dell'Ambiente Ruffolo. Si trat- 
tava di norme riferite all'aumento del 
personale dei lavori pubblici, che il 
Senato aveva deciso di diluire nel 
tempo, per cui i nove emendamenti 
governativi sono stati tutti respinti e 
la legge è stata approvata l'11 mag- 
gio 89. 

La Camera — sia permessa la 
constatazione — ha ricambiato il ge- 
sto modificando notevolmente la leg- 
ge per il programma triennale del- 
l’ambiente, ridotta da 31 a 16 artico- 
li, ed approvandola, con procedura 
davvero insolita, perché con l'assen- 


in un provvedimento di carattere fi- 
nanziario, ma alla fine ha accettato 


«la insistente richiesta del Ministro 
.| Ruffolo ed ha approvato la legge, con 


i voti contrari della Sinistra indip., l’a- 
stensione dello stesso Presidente 
della Commissione, Pagani (PSDI), 
dei comunisti e del sen. Boato (FEE) 
e favorevoli gli altri gruppi. Tra le af- 
fermazioni colte dal dibattito, (ne ri- 


| ferisce il resoconto del Senato): la 
N fretta delle decisioni da assumere 
al (Cutrera, relatore, PSI), norme con- 


fuse e perplessità, per i parchi nazio- 
nali: Pagani, che ha aggiunto che 


f viene « scoraggiata la Commissione 


>| dal mantenere la larga apertura di 


un esemplare di Dactylorhiza Sam- 
bucina nell'orto Botanico del Monte 
omonimo 


so della Conferenza dei capi gruppo 
la Commissione Ambiente e territo- 
rio ha lavorato, in sede legislativa, 
durante la crisi di Governo e, nella 
stessa mattinata del 26 luglio, men- 
tre il Presidente Andreotti pronuncia- 
va al Senato il discorso programma- 
tico, che consegnava poi nella stes- 
sa mattinata alla Camera, ha appro- 
vato il testo legislativo, poi inviato al 
Senato per il voto finale. 

Lo stesso Senato (Commissione 
Territorio ambiente e beni culturali, 
in sede legislativa) nei primi tre gior- 
ni di agosto, con sedute di sette 
Commissioni, per i pareri alla delibe- 
rante, ha esaminato il testo, prote- 
stando vivamente per le ingiustifica- 
te ed anche in parte incomprensibili 
modifiche apportate dalla Camera, 
che di fatto ha trasformato la legge 
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si credito finora attribuita al ministro 


Ruffolo ». Il sen. Bosco (DC) ha affer- 
mato che « i/ Governo doveva avere 
il coraggio istituzionale e politico di 


fi proporre modifiche ». 


Il sen. Tornati, annunciando l'a- 


j stensione dei comunisti, ha stigma- 


tizzato « /a totale frustrazione degli 
intenti originari di cordinamento che 
la Commissione annetteva al dise- 
gno di legge; senza collegamento or- 
ganico al sistema della legge 183/89 
non sarà possibile attuare i principi 
degli art. 1 e 2 della nuova legge ed 
un ampio contenzioso scaturità dal- 
la frammentaria disciplina dei par- 
chi ». | socialisti (Fabbri, Meraviglia 
e il rel. Cutrera) hanno sollecitato 
l'approvazione senza modifiche 
« considerata l’urgenza finanziaria 
della politica ambientale ». 

Il solito contentino della presenta- 
zione di ordini del giorno, che solita- 
mente non divengono operativi, ha 
concluso la discussione, che avrà 
certamente seguito nel momento in 
cui anche le regioni affronteranno la 
tematica oggetto della nuova legge, 
che reca il titolo « Programmazione 
triennale per la tutela dell'ambiente » 
e il n. 305, datata 28 agosto 1989 
(G.U. 2/9, n. 205) di cui riportiamo il 
testo in calce. 

Le modifiche apportate dalla Ca- 
mera sono importanti, ma per talune 


norme del tutto negative anche per 
gli enti montani. Avevamo annotato 
(nel cit. articolo dell’ottobre 1988) la 
positività della norma che prevede- 
va la presenza nel Comitato perma- 
nente dell'ambiente di un rappresen- 
tante dell’UNCEM, ma ora notiamo 
che l'arî. 2 della legge è stato tolto, 
per cui non viene più costituito il Co- 
mitato; evidentemente il Ministro pre- 
ferisce utilizzare il Consiglio naziona- 
le dell'ambiente e quell’originale 
« gruppo di riflessione », formato da 
diversi professori universitari, da lui 
costituito con D.M. in data 8/4/88 
« per gli indirizzi di politica ambien- 
tale a medio e lungo termine », il qua- 
le gli ha presentato — nei primi gior- 
ni dopo l'apertura della crisi di Go- 
verno, in una pubblica manifestazio- 
ne cui ho assistito — due volumi per 
oltre 300 pagine di elaboratissime va- 
lutazioni, dalle quali il Ministro ha di- 
chiarato di trarre integrazioni per la 
« Nota programmatica aggiuntiva » 
(come si usava negli anni 60 con la 
programmazione nazionale...) alla 
Relazione sullo stato dell'ambiente, 
presentata al Parlamento lo scorso 
giugno e che sarà interessante valu- 
tare ed integrare, non solo da parte 
dei parlamentari, ma da tutte le or- 
ganizzazioni interessate all'ambien- 
te e dagli enti locali parimenti e di- 
rettamente interessati. 

Un'altra dimenticanza è dovuta al- 
la modifica dell’art. 11 della legge 
(ora art. 9) per la nuova occupazio- 
ne nel Mezzogiorno: non si tratta più 
dei progetti « che abbiano incidenza 
sul territorio », per i quali sarebbe oc- 
corso il parere favorevole dei Comuni 
e delle Comunità montane interessate. 

L’art. 1 della legge, rimasto fermo 
sostanzialmente, prevede che il Mi- 
nistro, per la proposta di piano da 
sottoporre al CIPE, senta il parere 
delle regioni e provincie autonome e 
dell'ANCI e dell'UPI. Perché è di- 
menticata l'’UNCEM? 

Gli articoli per i parchi naturali (era- 
no sette, sottratti alla legge-quadro 
in discussione, tuttora, ma in sede le- 
gislativa, alla Camera) sono stati eli- 
minati dalla legge sull'ambiente 
mentre è stato inserito un articolo 
che prevede la spesa di 10,5 miliar- 
di (0,5 per la costituzione dei nuovi 
parchi nazionali e 10 per il piano di 
investimento degli stessi) nel solo 
1989, ma contiene la dizione che « in 
attesa della legge-quadro ... venga 
redatto uno statuto tipo per la prov- 
visoria gestione dei parchi, adottato 
con DM d'intesa con le Regioni inte- 
ressate »: il che contrasta con la nor- 
mativa già inclusa nel testo unifica- 
to della legge-quadro che la stessa 
Commissione (che ora ha varato l’ar- 
ticolo in questione) sta discutendo. 


Le proposte di emendamento dell’UNCEM 
al disegno di legge 


Nuove disposizioni sul Ministero dell'ambiente 
(atto Camera n. 3117/bis) 


Pubblichiamo il testo delle richieste di modifica inoltrate dall'Unione 
alla Commissione Affari Costituzionali della Camera lo scorso settem- 
bre, ove è in attesa di essere esaminato, in sede legislativa, il provvedi- 
mento stralciato dalla legge sul programma triennale per la tutela del- 
l'ambiente. 

ll primo emendamento — più volte presentato in passato senza esito 
favorevole — è volto ad includere anche un rappresentante dell'UNCEM 
nel Consiglio nazionale per l’ambiente previsto dalla legge istitutiva del 
Ministero; il secondo chiede la consultazione dell’UNCEM, al pari di ANCI 
ed UPI, sulla proposta di programma triennale per la salvaguardia am- 


bientale, la cui disciplina è dettata dalla recente legge n. 305/89. 


Le proposte di emendamento 


All’art. 6, aggiungere il seguente comma: 
« 2. All’art. 12, comma 1, lettera b), della legge 8/7/86, n. 349, è aggiun- 
to alla fine il seguente periodo: “... e un rappresentante dell'Unione na- 
zionale comuni comunità enti montani;"' ». 


Dopo l’art. 6, aggiungere il seguente art. 6/bis: 

« 1. All'art. 1, comma 1, della legge 28/8/89, n. 305, dopo le parole: ‘‘... 
l’Unione delle provincie d’Italia,”’ è aggiunto il seguente periodo: ‘e l'U- 
nione nazionale comuni Comunità enti montani, ...’” ». 


Sembra che l’accordo di maggio- 
ranza, richiamato dal Ministro per far 
approvare la norma, non sia pù to- 
talmente convidiso. Inoltre la inclu- 
sione tra i nuovi parchi nazionali del 
Parco del Delta del Po, per il quale 
le regioni hanno già raggiunto inte- 
se, l’Emilia ha delimitato l’area e 
stanziato fondi per la gestione, non 
è stata gradita dai senatori. Sentire- 
mo che diranno le regioni inte- 
ressate! 

Tra le norme cancellate dalla Ca- 
mera, nella legge per la programma- 
zione ambientale, ve ne sono alcu- 
ne di carattere organizzativo per il 
potenziamento del Ministero. Estra- 
polati dal disegno di legge presenta- 
to dal Governo il 22 ottobre 1987, il 
Senato ha approvato il 6 aprile scor- 
so tre articoli inerenti l’inquadramen- 
to, previa prova di idoneità, del per- 
sonale assunto dal ministero dell’am- 


biente nel 1986-88, ora all'esame 
della Commissione lavoro della Ca- 
mera. A sua volta, la Commissione 
ambiente, l'11 maggio scorso, ha 
estratto due articoli, inerenti l’integra- 
zione del Consiglio nazionale, con 
quattro rappresentanti dell'imprendi- 
toria ed altrettanti dei lavoratori, de- 
signati dal CNEL, e la (contestata) 
costituzione della Fondazione per 
l'informazione ambientale. 
Esaminando prossimamente tale 
« leggina » la Camera potrebbe rime- 
diare la dimenticanza dell’UNCEM, 
inserendo un suo rappresentante nel 
Consiglio nazionale. AI Senato, il 
sen. Boato aveva proposto la inclu- 
sione dell’UNCEM nell'art. 1, ma l’e- 
mendamento non è stato approvato. 
Concludendo, speriamo siano ben 
spesi i 1.624 miliardi stanziati per il 
triennio 1989/91. Li 


Modificati i limiti della Comunità montana ‘‘Pratomagno”’ 


Con la legge regionale 21/8/89, n. 50, il Consiglio regionale della To- 


scana ha modificato l'art. 1 della L.R. 12/6/81, n. 52 (Ridelimitazione in 
zone omogenee e nuova disciplina degli organici delle Comunità mon- 
tane) per includere nella Comunità montana zona Q « PRATOMAGNO » 
(AR) anche il Comune di Castiglion Fibocchi, classificato parzialmente 
montano. 

Pertanto la Comunità montana è ora composta da 5 Comuni, con una 
‘superficie montana di Ha. 18.395 e una popolazione montana pari a 8.283 
abitanti. 
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LEGGE 28 agosto 1989, n. 305. 


Programmazione triennale per la tutela dell'ambiente 


La Camera dei deputati ed il Senato 
della Repubblica hanno approvato; 


IL PRESIDENTE 
DELLA REPUBBLICA 


Promulga 
la seguente legge: 


Art. 1. 
Programma triennale dell’azione 
pubblica per la tutela dell’ambiente 


Il Ministro dell'ambiente, sentita la 
Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province au- 
tonome di Trento e Bolzano, nonché 
sentite l’ Associazione nazionale comu- 
ni italiani e l'Unione delle province d’I- 
talia, propone per ciascun triennio al 
Comitato interministeriale per la pro- 
grammazione economica il programma 
triennale dell’azione pubblica per la tu- 
tela dell’ambiente. 

2. Il programma è approvato dal CI- 
PE, sentite le competenti commissioni 
parlamentari, ed è aggiornato entro il 30 
giugno di ciascun anno con identica pro- 
cedura. Contestualmente alla trasmissio- 
ne alle competenti commissioni dell’ag- 
giornamento annuale, il Ministro riferi- 
sce sullo stato di attuazione del pro- 
gramma. 

3. Il programma determina le priori- 
tà dell’azione pubblica per l’ambiente; 
ripartisce per ambiti regionali e, ai fini 
del risanamento idrico, per bacino idro- 
grafico, finalizzandole a dette priorità, 
le risorse statali disponibili, ivi compre- 
se quelle per interventi ed opere di tute- 
la ambientale finanziate a carico del fon- 
do investimenti ed occupazione, e quel- 
le della presente legge, coordinandole a 
quelle previste dalle leggi di tutela del- 
l’ambiente dall’inquinamento, tenendo 
conto dei finanziamenti comunitari uti- 
lizzabili. Definisce altresi metodi ed in- 
dirizzi finalizzati a garantire, ai sensi del- 
l’articolo 4, l'integrazione concertata tra 
risorse dello Stato e altre risorse pubbli- 
che, con particolare riguardo a quelle 
delle regioni e degli enti locali, nonché 
risorse di enti pubblici economici e pri- 
vate. Il programma definisce inoltre lo 
schema-tipo di accordo di cui all'articolo 
4. 

4. Per l’attuazione del programma per 
gli anni 1989-1991 è autorizzata la spe- 
sa di lire 232 miliardi per il 1989, di lire 
589 miliardi per il 1990 e di lire 793 mi- 
liardi per il 1991 secondo le modalità e 
articolazioni degli articoli 7, 8, 9, com- 
ma 6, 10, comma 2, 11, 12, 13 e 14. Per 
il finanziamento del programma per gli 
anni successivi si provvede a norma del- 
l'articolo 11-quarer, comma 3, della leg- 
ge 5 agosto 1978, n. 468, e successive 
modificazioni ed integrazioni. 


Art. 2 
Spesa statale per l’ambiente 

1. All’articolo 6 della legge 5 agosto 
1978, n. 468, dopo il quarto comma è 
inserito il seguente: 

« Un apposito allegato allo stato di 
previsione del Ministero dell’ambiente 
reca la riclassificazione per leggi e per 
programmi dei capitoli della spesa cor- 
rente ed in conto capitale finalizzati: 

a) alla difesa, alla protezione, al re- 
cupero ed al risanamento dell’ambiente; 

b) agli studi di impatto ambientale ». 


Art. 3. 
Spesa regionale per l’ambiente 

1. Su proposta del Ministro del teso- 
ro, sentito il Ministro dell’ambiente, il 
CIPE adotta gli opportuni atti di indi- 
rizzo per le regioni finalizzati a garanti- 
re che la classificazione e l’esposizione 
delle spese regionali per l’ambiente sia- 
no omogenee a quelle delle spese statali 
ai sensi dell’articolo 2. Le regioni sono 
comunque tenute a trasmettere al Mini- 
stro dell'ambiente, entro il 30 giugno di 
ciascun anno, i dati sulla spesa am- 
bientale. 


Art, 4. 
Attuazione concertata del programma 

1. Per l’attuazione del programma, il 
Ministro dell'ambiente promuove la 
conclusione di intese programmatiche 
con le singole regioni e province auto- 
nome, aventi ad oggetto l’impegno coor- 
dinato delle risorse. In particolare, l’in- 
tesa definisce gli interveni da realizzare 
nel triennio indicando le quote finanzia- 
rie dello Stato, della regione ed eventual- 
mente degli enti locali, nonché le moda- 
lità di coordinamento ed integrazione 
delle procedure. 

2. Qualora l’attuazione del program- 

ma triennale richieda l’iniziativa integra- 
ta e coordinata di più amministrazioni 
o enti pubblici, anche economici o ad or- 
dinamento autonomo, il Ministro del- 
l’ambiente propone la conclusione fra i 
soggetti interessati di un accordo di pro- 
gramma che attui il coordinamento del- 
le azioni di rispettiva competenza, indi- 
viduando il soggetto al quale è affidato 
il coordinamento della gestione del pro- 
gramma. 
L’accordo definisce altresì le integrazio- 
ni ed il coordinamento procedurale del- 
le attività dei singoli soggetti competen- 
ti necessari per la realizzazione del pro- 
gramma nonché le modalità di control- 
lo del rispetto della sua attuazione. 

3. L'accordo determina, in particola- 
re, i tempi e le modalità di attuazione de- 
gli interventi ed il loro finanziamento, 
nonché i criteri per la gestione delle 
opere. 

L’accordo prevede, altresì, interventi 
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surrogatori nei confronti di eventuali 
inadempienze dei soggetti partecipanti, 
dichiarate sulla base di apposito proce- 
dimento di messa in mora, e procedi- 
menti di arbitrato rituale. L'accordo è 
approvato con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, previa delibera- 
zione del Consiglio dei Ministri su pro- 
posta del Ministro dell’ambiente. Il de- 
creto e l'accordo sono pubblicati nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana. 

4. Il Ministro dell'ambiente vigila sul- 
l’esecuzione dell’accordo di programma 
e, in caso di inadempienza dei soggetti 
partecipanti e di mancata attuazione del- 
le procedure sostitutive stabilite, pro- 
muove la revoca parziale o totale del fi- 
nanziamento. 


Art. 5. 
Interventi nel Mezzogiorno 

1. Al fine di coordinare l’intervento 
straordinario nel Mezzogiorno con il 
programma triennale, il Ministro per gli 
interventi straordinari nel Mezzogiorno 
è tenuto alle priorità del programma. Gli 
interventi che hanno rilevanza rispetto 
agli indirizzi del programma predetto so- 
no adottati sentito il Ministro dell’am- 
biente. 


Art. 6. 
Aree ad elevato rischio 
di crisi ambientale 


1. L’articolo 7 della legge 8 luglio 
1986, n. 349, è sostituito dal seguente: 

« Art. 7. — /. Gli ambiti territoriali 
e gli eventuali tratti marittimi prospi- 
cienti caratterizzati da gravi alterazioni 
degli equilibri ambientali nei corpi idri- 
ci, nell’atmosfera o nel suolo, e che com- 
portano rischio per l’ambiente e la po- 
polazione, sono dichiarati aree ad eleva- 
to rischio di crisi ambientale, previo pa- 
rere delle commissioni parlamentari 
competenti, con deliberazione del Con- 
siglio dei Ministri, su proposta del Mi- 
nistro dell’ambiente, d’intesa con le re- 
gioni interessate. Il predetto parere del- 
le commissioni parlamentari è espresso 
entro trenta giorni dall’assegnazione, de- 
corsi inutilmente i quali il Governo pro- 
cede alla deliberazione di sua competen- 
za. La dichiarazione avviene sulla base 
di una relazione preliminare predisposta 
dal Ministro dell’ambiente, tesa ad in- 
dividuare i fattori di rischio, le motiva- 
zioni dell’opportunità e dell’urgenza del- 
la dichiarazione. 

2. La dichiarazione di area ad eleva- 
to rischio di crisi ambientale ha validità 
per un periodo massimo di cinque anni. 
Il Ministro dell’ambiente riferisce an- 
nualmente alle competenti commissioni 
parlamentari sullo stato di attuazione 
degli interventi, sugli effetti relativi alla 
situazione dell’ambiente nell’area indi- 
viduata e, allo scadere del predetto ter- 
mine trasmette una relazione generale, 
contenente, in particolare, una descrizio- 
ne delle attività svolte, dei progetti ed 


e, 


opere intrapresi e realizzati, nonché dello 
stato dell’ambiente. 

3. Qualora sia necessario rinnovare la 
dichiarazione di area ad elevato rischio 
di crisi ambientale, si procede ai sensi del 
comma l. 

4. Con la deliberazione di cui al com- 
ma l sono individuati gli obiettivi per la 
formazione di un piano teso ad indivi- 
duare in via prioritaria le misure urgen- 
ti atte a rimuovere le situazioni di rischio 
e per il ripristino ambientale. 

5. Il piano, predisposto, d’intesa con 
le regioni interessate, dal Ministro del- 
l’ambiente, è approvato con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
deliberazione del Consiglio dei Ministri. 

6. |l piano, sulla base della ricognizio- 
ne degli squilibri ambientali e delle fon- 
ti inquinanti, dispone le misure dirette: 

a) a ridurre o eliminare i fenomeni di 
squilibrio ambientale e di inquinamen- 
to ealla realizzazione e all'impiego, an- 
che agevolati, di impianti ed apparati per 
eliminare o ridurre l’inquinamento; 

b) alla vigilanza sui tipi e modi di pro- 
duzione e sull’utilizzazione dei disposi- 
tivi di eliminazione o riduzione dell’in- 
quinamento e dei fenomeni di squilibrio; 

c) a garantire la vigilanza e il control- 
lo sullo stato dell’ambiente e sull’attua- 
zione degli interventi. 

7. [l piano definisce i metodi, i criteri 
e le misure di coordinamento della spe- 
sa ordinaria dello Stato, delle regioni e 
degli enti locali disponibile per la realiz- 
zazione degli interventi previsti. Il pro- 
gramma triennale indica e ripartisce le 
risorse statali disponibili per ciascuna 
area ad elevato rischio. 

8. L'approvazione del piano ha effet- 
to di dichiarazione di pubblica utilità, 
urgenza e indifferibilità delle opere in es- 
so previste. 

9. Aì fini dell’elaborazione e dell’at- 
tuazione del piano, il Ministro dell’am- 
biente, nei casi di accertata inadempien- 
za da parte delle regioni di obblighi 
espressamente previsti, sentita la regio- 
ne interessata, assegna un congruo ter- 
mine per provvedere, scaduto il quale 
provvede in via sostitutiva, su delibera- 
zione del Consiglio dei Ministri. 

10. Nei casi di accertata inadempien- 

| za da parte degli enti locali competenti 
alla realizzazione degli interventi previ- 
sti dal piano, la regione assegna un con- 
gruo termine per provvedere, decorso 
inutilmente il quale provvede in via so- 
stitutiva. 

I 11. Nell’ipotesi di esercizio dei poteri 

| sostitutivi di cui al presente articolo, gli 
oneri derivanti dalla realizzazione e ge- 
stione degli impianti gravano sulle risor- 
se finanziarie, come definite dal piano ». 


Art. 7. 
Interventi urgenti di risanamento 
atmosferico ed acustico 
1. Il programma triennale 1989-1991 
definisce direttive per l’elaborazione di 
interventi per il risanamento atmosferi- 


co ed acustico nelle aree urbane identi- 
ficate dalle intese di cui all’articolo 4. Le 
intese definiscono, altresì, i criteri per as- 
sicurare il censimento delle fonti, la rea- 
lizzazione delle reti di monitoraggio, 
nonché, sentiti i comuni interessati, gli 
interventi volti al contenimento delle 
emissioni nei limiti vigenti. A tale sco- 
po è data preferenza a interventi sugli 
impianti di riscaldamento del patrimo- 
nio pubblico, a misure relative ai mezzi 
di trasporto pubblico, con priorità per 
lo sviluppo dei mezzi a trazione elettri- 
ca o a metano, di sistemi meccanizzati 
e teleguidati e di misure di interconnes- 
sione delle reti, nonché agli interventi per 
la fluidificazione del traffico privato. 

2. | progetti degli interventi sono sot- 
toposti a valutazione tecnica da parte 
della commissione tecnico-scientifica di 
cui all’articolo 14 della legge 28 febbraio 
1986, n. 4l. 

3. Per le finalità del presente artico- 
lo, nonché per l’elaborazione dei proget- 
ti è autorizzata la spesa di lire 40 miliardi 
per il 1989, di lire 150 miliardi per il 1990 
e di lire 180 miliardi per l’anno 1991. 


Art. 8. 
Piani di risanamento idrico 


1. Il programma triennale definisce le 
direttive ed i termini di riferimento per 
il coordinamento dei piani di risanamen- 
to delle acque predisposti e adottati ai 
sensi della legge 19 maggio 1989, n. 183. 

2. È autorizzata la spesa di lire 15 mi- 
liardi per il 1989, di lire 200 miliardi per 
il 1990 e di lire 330 miliardi per il 1991 
per interventi urgenti, ad anticipazione 
dei piani di risanamento, nei bacini del- 
l’Arno, Tevere, Liri-Garigliano e 
Volturno, da ripartire con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro dell'ambiente, 
d’intesa con le regioni interessate. 


Art. 9. 

Promozione della qualità 
dell’ambiente e nuova occupazione 
nel Mezzogiorno e coordinamento 

con l’intervento straordinario 
nel Mezzogiorno. 

1. Il programma triennale 1989-1991 
definisce le direttive e i termini di riferi- 
mento per la predisposizione di proget- 
ti di intervento da destinare alla nuova 
occupazione mediante iniziative finaliz- 
zate alla tutela dell’ambiente localizza- 
te nei territori meridionali di cui all’ar- 
ticolo 1 del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 
6 marzo 1978, n. 218. 

2. I progetti di intervento di cui al 
comma 1, con le modalità di cui all’ar- 
ticolo 18, comma I, lettera f), della leg- 
ge ll marzo 1988, n. 67, ivi compresa 
la tipologia di rapporto di lavoro, han- 
no ad oggetto il completamento dei pro- 
getti nazionali di cui al predetto artico- 
lo 18, comma |, lettera f), nonché pro- 
getti concernenti la salvaguardia, il re- 
cupero e la manutenzione delle coste, lo 
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sviluppo e la gestione di parchi e riserve 
naturali, anche regionali, il risanamen- 
to e l’ampliamento del verde urbano, il 
completamento e la gestione di impian- 
ti di disinquinamento di acque reflue nel- 
le aree più densamente popolate, la bo- 
nifica dei suoli inquinanti e il recupero 
delle cave dismesse. 

3. 1 progetti di cui al presente artico- 
lo sono definiti dal Ministero dell’am- 
biente, ovvero presentati da amministra- 
zioni statali, dalle regioni, dagli enti lo- 
cali, dagli enti parco e dai soggetti pub- 
blici gestori di riserve naturali. 

4. Il Ministro dell’ambiente e il Mini- 
stro per gli interventi straordinari nel 
Mezzogiorno assicurano, attraverso un 
accordo di programma ai sensi dell’ar- 
ticolo 7 della legge 1° marzo 1986, n. 64, 
il coordinamento dei progetti di cui al 
presente articolo con i progetti e gli in- 
terventi previsti dal programma trienna- 
le e dai piani annuali di intervento 
straordinario nel Mezzogiorno. 

5. L’istruttoria tecnica per la valuta- 
zione dei progetti presentati è svolta, sul- 
la base degli obiettivi e delle priorità fis- 
sati dal programma triennale, dalla com- 
missione tecnico-scientifica di cui all’ar- 
ticolo 14 della legge 28 febbraio 1986, 
n. 4l, all’uopo integrata da due rappre- 
sentanti del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale e da due rappresen- 
tanti del Ministro per gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno. 

6. Per l’attuazione, ivi compresa l’e- 
laborazione, dei progetti di cui al pre- 
sente articolo e dell'accordo di program- 
ma è autorizzata la spesa di lire 100 mi- 
liardi per l’anno 1989, di lire 150 miliardi 
per l’anno 1990 e di lire 180 miliardi per 
l’anno 1991. 


Art. 10. 
Parchi nazionali 


1. In attesa del finanziamento ordina- 
rio, da disporre con apposito provvedi- 
mento legislativo, è autorizzata la spesa 
di lire 500 milioni per il solo anno 1989 
per le spese di primo funzionamento dei 
parchi (Dolomiti Bellunesi, Delta del Po, 
Falterona, Campigna e Foreste Casen- 
tinesi, Arcipelago Toscano, Monti Sibil- 
lini, Pollino, Aspromonte e Golfo di 
Orosei) per i quali si attuino le procedure 
di istituzione ai sensi dell'articolo 5 del- 
la legge 8 luglio 1986, n. 349. La disci- 
plina della gestione provvisoria dei par- 
chi sopra indicati è regolata, sulla base 
di uno statuto-tipo adottato di intesa con 
le regioni interessate ed approvato con 
decreto del Ministro dell'ambiente, di 
concerto con il Ministro del tesoro. 

2. Per il finanziamento dei program- 
mi di investimento dei predetti parchi 
nazionali è autorizzata la spesa di lire 10 
miliardi per il 1989, da ripartire con de- 
creto del Ministro dell’ambiente. 

3. Nei casi in cui nell’area del parco 
siano comprese zone di mare, la propo- 
sta di istituzione sarà effettuata d’inte- 
sa con il Ministro della marina mercan- 


tile e si applicherapno, per le zone sud- 
dette, le disposizioni della legge 31 di- 
cembre 1982, n. 979, così come modifi- 
cata dalla legge 8 luglio 1986, n. 349. 


Art. Il. 
Ricerca ed innovazione tecnologica 
in materia ambientale 

1. Il programma triennale 1989-1991 
definisce le direttive e i termini di riferi- 
mento per i piani nazionali di ricerca in 
materia ambientale, di cui all’articolo 2, 
comma 20, della legge 8 luglio 1986, n. 
349. 

2. Una quota non inferiore al 10 per 
cento del fondo speciale per la ricerca 
applicata istituito dalla legge 25 ottobre 
1968, n. 1089, determinata annualmen- 
te al netto delle riserve finalizzate ai sensi 
del decreto-legge 15 dicembre 1986, n. 
867, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 13 febbraio 1987, n. 22, è utilizza- 
ta, nell’ambito dei progetti finanziabili 
ai sensi della legge istitutiva del fondo, 
per attività di ricerca applicata rilevan- 
te per la difesa dell’ambiente, da realiz- 
zare anche attraverso società di ricerca 
costituite con le risorse del fondo mede- 
simo ovvero attraverso contratti di pro- 
gramma con le imprese destinatarie dei 
finanziamenti. Sono prioritariamente fi- 
nanziati i progetti di ricerca volti allo svi- 
luppo di tecnologie per l’abbattimento 
alla fonte delle emissioni di inquinanti 
nell’aria e nell’acqua ed alla messa a 
punto su scala industriale di cicli di pro- 
duzione e di prodotti che, a parità di va- 
lutazione economica e commerciale, sia- 
no caratterizzati da un minor potenzia- 
le inquinante per l’ambiente, incluso 
quello urbano. Il comitato previsto dal- 
l’articolo 7 della legge 17 febbraio 1982, 
n. 46, è ai predetti fini integrato da un 
membro nominato dal Ministro dell’am- 
biente, in sua rappresentanza. Il Mini- 
stro per il coordinamento delle iniziati- 
ve per la ricerca scientifica e tecnologi- 
ca ed il Ministro dell'ambiente pongo- 
no in essere i necessari raccordi affinché 
la commissione di cui all'articolo 14 del- 
la legge 28 febbraio 1986, n. 41, tenga 
conto dello stato della ricerca applicata 
e delle iniziative nel settore medesimo. 

3. Le agevolazioni previste dal fondo 
speciale rotativo per l’innovazione tec- 
nologica di cui all’articolo 14 della leg- 
ge 17 febbraio 1982, n. 46, sono priori- 
tariamente concesse alle imprese indu- 
striali che intendono modificare il ciclo 
produttivo al fine di ridurre le emissio- 
ni sonore, nonché quelle inquinanti nel- 
l’aria e nel suolo, con particolare riguar- 
do ai rifiuti tossici e nocivi. Con delibe- 
razione del CIPE sono definite, al fine 
predetto, le procedure per la concessio- 
ne delle agevolazioni. Le agevolazioni 
previste dal presente comma sono con- 
cesse esclusivamente ad imprese i cui im- 
pianti siano conformi alle norme vigenti. 

4. Per il finanziamento dell’elabora- 
zione ed attuazione dei piani di cui al 
comma I, è autorizzata la spesa di lire 


5 miliardi per l’anno 1989, di lire 10 mi- 
liardi per l’anno 1990 e di lire 15 miliar- 
di per l’anno 1991. 


Art. 12. 
Informazione e divulgazione 
ambientale 

1. Il programma triennale 1989-1991 
individua i programmi di informazione 
e divulgazione ambientale, di cui all’ar- 
ticolo 1, comma 3, della legge 8 luglio 
1986, n. 349, relativi agli interventi ed 
investimenti previsti. A tal fine è auto- 
rizzata la spesa, per il triennio 
1989-1991, di lire 30 miliardi, nella mi- 
sura di lire 3 miliardi per l’anno 1989, 
di lire 14 miliardi per l’anno 1990 e di 
lire 13 miliardi per l’anno 1991. 

2. Ogni anno, il Ministro dell’ambien- 
te, d’intesa con il Ministro della pubbli- 
ca istruzione e con le regioni interessa- 
te, promuove, anche con la coliabora- 
zione delle università e degli istituti di ri- 
cerca presenti sul territorio, l’elaborazio- 
ne e la publicazione di materiale infor- 
mativo a carattere didattico da distribui- 
re nelle scuole. 


Art. 13. 
Sistema informativo 
e di monitoraggio ambientale 

1. È autorizzata la spesa di lire 39 mi- 
liardi per l’anno 1989, di lire 35 miliar- 
di per l’anno 1990 e di lire 45 miliardi 
per l’anno 1991 per la prosecuzione delle 
attività avviate ai sensi dell’articolo 18, 
comma 1, lettera e), della legge 11 mar- 
zo 1988, n. 67, per la progettazione e 
l’avvio della realizzazione di un sistema 
informativo e di monitoraggio ambien- 
tale, ed individuate sul programma trien- 
nale 1989-1991. 


Art. 14. 
Carta geologica 

1. Per la formazione della carta geo- 
logica e per i successivi aggiornamenti, 
nonché per i relativi rilevamenti, le atti- 
vità ad essi strumentali e la restituzione 
cartografica è autorizzata la spesa di li- 
re 20 miliardi per l’anno 1989, di lire 30 
miliardi per l’anno 1990 e di lire 30 mi- 
liardi per l’anno 1991, da iscrivere nel- 
lo stato di previsione del Ministero del- 
l’ambiente. 

2. Le finalità di cui al comma 1 sono 
perseguite coordinando l’attività svolta 
agli scopi ivi specificati dalle ammini- 
strazioni dello Stato, anche ad ordina- 
mento autonomo, dalle regioni, dagli en- 
ti locali e dagli enti pubblici anche eco- 
nomici. 


Art. 15. 
Disposizioni varie 
1. Con proprio decreto, il Ministro 
dell'ambiente provvede a definire le nor- 
me tecniche e le procedure autorizzate 
relative al trasporto ed alla commercia- 
lizzazione dei combustibili derivanti da 
rifiuti, nel quadro delle norme vigenti in 
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materia dì combustibili. 

2. Per la realizzazione di interventi nel 
quadro delle iniziative internazionali per 
la tutela del Mediterraneo è autorizzata 
la spesa di lire 1 miliardo per l’anno 
1990. 

3. Ogni riferimento della presente leg- 
ge alle regioni si intende effettuato, ove 
siano interessate, anche alle province au- 
tonome di Trento e Bolzano, nel rispet- 
to delle norme statutarie. 

4. Per le attività finalizzate alla pre- 
venzione dei rischi di incidenti rilevanti 
di cui al decreto del Presidente della Re- 
pubblica 17 maggio 1988, n. 175, il Mi- 
nistro dell’ambiente può attribuire, per 
la durata dell’incarico, agli istruttori no- 
minati ai sensi dell’articolo 18 del cita- 
to decreto, una specifica indennità il cui 
importo e la cui modalità sono determi- 
nati nella sede contrattuale in conformi- 
tà alle norme della legge-quadro sul pub- 
blico impiego. Alle relative spese, valu- 
tate in lire 200 milioni per l’anno 1989 
e lire 400 milioni per ciascuno degli an- 
ni 1990 e 1991, si farà fronte mediante 
corrispondente riduzione dell’apposito 
accantonamento « Ristrutturazione del 
Ministero dell'ambiente », iscritto, ai fi- 
ni del bilancio triennale 1989-1991, nel 
capitolo 6856 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per 
il 1989. 


Art. 16. 
Copertura finanziaria 

1. All’onere derivante dall’attuazione 
degli articoli: 7, 8,9, comma 6, 10, com- 
ma 2, 11, 12, 13, 14 e 15, comma 2, del- 
la presente legge, determinato in lire 232 
miliardi per l’anno 1989, in lire 590 mi- 
liardi per l’anno 1990 e in lire 793 mi- 
liardi per l’anno 1991, si provvede me- 
diante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilan- 
cio triennale 1989-1991, al capitolo 9001 
dello stato di previsione del Ministero 
del tesoro per l’anno 1989, all’uopo par- 
zialmente utilizzando lo specifico accan- 
tonamento: « Programma di salvaguar- 
dia ambientale ivi compreso il risana- 
mento del mare Adriatico. Norme gene- 
rali sui parchi naturali e le altre riserve 
naturali. Progetti per i bacini idrografi- 
ci interregionali e per il bacino 
dell’Arno ». 

2. All’onere derivante dall’attuazione 
dell’articolo 10, comma 1, si provvede 
con corrispondente riduzione dello stan- 
ziamento iscritto al capitolo 6856 dello 
stato di previsione del Ministero del te- 
soro per l’anno 1989, all’uopo parzial- 
mente utilizzando l’accantonamento 
« Norme generali sui parchi nazionali e 
le altre riserve naturali ». 

La presente legge, munita del sigillo 
dello Stato, sarà inserita nella Raccolta 
ufficiale degli atti normativi della Re- 
pubblica italiana. E fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge dello Stato. 
Data a Roma, addì 28 agosto 1989 


——P —— kN, MR... 


LEGISLAZIONE 


NUOVI FINANZIAMENTI 
PER LA REALIZZAZIONE 
DI IMPIANTI SPORTIVI 


Le Comunità montane possono contrarre ulteriori mutui nell’89 per 10 miliardi 


Lo scorso agosto è stata emanata la legge 7/8/1989, n. 289, pubblica- 
ta in calce, con la quale si è provveduto a rifinanziare le precedenti nor- 
mative in materia di impiantistica sportiva, costituite dalle leggi n. 65/87 


e n. 92/88. 


Sull'argomento abbiamo ospitato nel n. 6/89 della Rivista un esausti- 
vo articolo illustrativo delle procedure attivabili, redatto dal Dr Giuseppe 
Liguori, Dirigente della Divisione Sport del Ministero del Turismo, il qua- 
le ha fatto il punto sulla vigente disciplina che consente agli enti locali, 
comprese le Comunità montane, di attivare mutui ventennali con la Cassa 
depositi e prestiti assistiti dal contributo statale per la realizzazione di 


infrastrutture per lo sport. 


La nuova legge, molto attesa dagli Amministratori interessati a que- 
sto tipo di interventi, permette ora l'attivazione di investimenti per com- 
plessivi 910 miliardi nel 1989, di cui 10 per le sole Comunità montane. 
Ulteriori 90 miliardi sono stati messi a disposizione per ciascuno degli 


anni 1990 e 1991. 


Ma. Be. 


Il testo della Legge 7 agosto 1989, n. 289 


Rifinanziamento delle leggi 6 marzo 
1987, n. 65, e 21 marzo 1988, n. 92, 
per la realizzazione di impianti 
sportivi. 


La Camera dei deputati ed il Sena- 
to delia Repubblica hanno approvato; 


IL PRESIDENTE 
DELLA REPUBBLICA 


Promulga 
la seguente legge: 


Art. 1 

1. Ai fini di quanto previsto dal 
comma 2 è autorizzata, a partire dal 
1990, la spesa annua di lire 86 miliardi. 

2. Per la realizzazione degli inter- 
venti previsti per l’impiantistica spor- 
tiva dall’articolo 1, comma |, lettere 
b) e c), del decreto-legge 3 gennaio 
1987, n. 2, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 6 marzo 1987, n. 65, 
nel testo modificato dal decreto-legge 
2 febbraio 1988, n. 22, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 marzo 
1988, n. 92, la Cassa depositi e presti- 
ti è autorizzata a concedere nell’anno 
1989 ai comuni e loro consorzi, alle co- 


munità montane e alle province, ulte- 
riori mutui ventennali nel limite mas- 
simo di lire 910 miliardi, di cui 90 mi- 
liardi alle province, 810 miliardi ai co- 
muni e 10 miliardi alle Comunità 
montane. 

3. L’ammortamento dei mutui di 
cui al comma 2 è assistito dalla con- 
tribuzione statale pari ad una rata di 
ammortamento costante annua posti- 
cipata calcolata nella misura massima 
consentita dalla legislazione vigente al 
momento della emanazione del decre- 
to di approvazione del programma di 
finanziamento degli impianti sportivi. 

4. Per la programmazione degli in- 
terventi restano salve le procedure pre- 
viste dalle disposizioni di cui al 
decreto-legge 3 gennaio 1987, n, 2 con- 
vertito, con modificazioni, dalla leg- 
ge 6 marzo 1987, n. 65, nel testo mo- 
dificato dal decreto-legge 2 febbraio 
1988, n. 22, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 21 marzo 1988, n. 92. 
I relativi programmi predisposti dal 
Ministero del turismo e dello spetta- 
colo e dalle regioni per la parte di com- 
petenza sono inviati, anche disgiunta- 
mente, al CIPE secondo le disposizio- 
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ni contenute nell’articolo 4 del 
decreto-legge 2 marzo 1989, n. 65. 


Art. 2 


1. Per le finalità di cui all’articolo 
2, comma l-ter, del decreto-legge 3 
gennaio 1987, n. 2, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 marzo 
1987, n. 65, nel testo modificato dal- 
l’articolo 1, comma 5, del decreto- 
legge 2 febbraio 1988, n. 22, conver- 
tito, con modificazioni, dalla legge 21 
marzo 1988, n. 92, sulla base di un 
programma da definirsi con riferimen- 
to all’anno 1989, è autorizzata, per gli 
anni dal 1990 al 1999, l’ulteriore spe- 
sa annua di lire 4 miliardi per i mutui 
contratti con l’Istituto per il credito 
sportivo dai soggetti previsti dal secon- 
do comma dell’articolo 3 della legge 
24 dicembre 1957, n. 1295, come so- 
stituito dall’articolo 2 della legge 18 
febbraio 1983, n. 50. Alle province au- 
tonome di Trento e di Bolzano è tra- 
sferita, rispettivamente, la quota 
dell’ 1,425 e dell’1,61 per cento della 
predetta autorizzazione di spesa. 


Art. 3 


1. All’onere derivante dall’applica- 
zione della presente legge, pari a lire 
90 miliardi per ciascuno degli anni 
1990 e 1991, si provvede mediante cor- 
rispondente utilizzo della proiezione 
per gli anni medesimi dell’accantona- 
mento « Rifinanziamento della legge 
6 marzo 1987, n. 65, per la realizza- 
zione di impianti sportivi (rate di am- 
mortamento mutui) » iscritto, ai fini 
del bilancio triennale 1989-1991, al ca- 
pitolo 9001 dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro. 

2. Il Ministro del tesoro è autoriz- 
zato ad apportare, con propri decre- 
ti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

La presente legge, munita del sigil- 
lo dello Stato, sarà inserita nella Rac- 
colta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge dello Stato. ®= 


LEGISLAZIONE 


Franco Napoli 


ABUSIVISMO EDILIZIO E 
DECADENZA DAI BENEFICI FISCALI 


art. 15 della L. 6/7/67 n. 765, 
com'è noto, prevede la de- 
cadenza dal beneficio delle 
agevolazioni fiscali per le 
opere costruite in assenza o in con- 
trasto con la concessione edilizia. 
Il Ministero con la nota Risoluzione 
503508 del 10/4/75 ribadita dalla RM 
412217 del 13 Dic. 78 ha ritenuto ap- 
plicabile tale decadenza anche in 
materia d’IVA sulla base delle se- 
guenti due considerazioni: 

1) L'art. 15 della L. 765/67 è tutt'ora 
vigente 

2) L'art 79 DPR 633/72 ha istituito 
una vera e propria agevolazione fi- 
scale per il settore edilizio a cui può 
quindi essere applicata la decaden- 
za prevista dall'art. 15 della 765. 

Bisogna anzitutto preliminarmen- 

te osservare che la posizione Mini- 
steriale, così come quella della Com- 
missione Centrale (Sez. XX Senten- 
za 26/3/85 n. 2957 e Sez. XI Senten- 
za n. 6596 del 3/7/86) fanno riferi- 
mento all'art. 79 del DPR 633 ora 
abrogato, come si avrà modo in se- 
guito di meglio precisare. 
E necessario quindi verificare se la 
norma che ha sostituito quella abro- 
gata sia suscettibile di interpretazio- 
ne analoga a quella adottata per l’art. 
79. Per far ciò è opportuno indagare 
intorno alla successione temporale 
delle norme che hanno disciplinato 
la materia a partire dalla legge dele- 
ga del 1971. 

Il settore edilizio originariamente 
era un settore agevolato. In via tran- 
sitoria, infatti, l'art. 79 DPR 633 lo as- 
soggettava ad aliquota 3% in attesa 
che venisse emanato il DPR 601 ap- 
plicativo delle direttive sulle agevo- 
lazioni contenute nell’art. 9 n. 6 del- 
la Legge delega n. 825 del 1971. 

La soluzione adottata era necessa- 
ria perché l'art. 5 n.3 e 4 della citata 
825 non includeva il settore edilizio 
fra quelli ad aliquota ridotta e quindi 
era necessario utilizzare il criterio 
dell’agevolazione di cui al predetto 


art. 9. Conferma di tale tesi si trova 
nella lettera sia dell'art. 79 DPR 633 
che dell'art. 38 DPR 601 e si trova 
altresì esplicitamente illustrata nella 
RM 503508 già citata. 

II DPR 29/1/79 n. 24, che, come si 
evince dalle premesse dello stesso 
Decreto era attuativo della delega di 
cui all'art. 5 della L. 825/71, abrogò 
l'art. 79, e quindi il regime agevola- 
tivo, inserendo il settore edilizio nel- 
la normale area di applicazione del- 
l'art. 16 DPR 6833 (con aliquota ridot- 
ta) peraltro con ciò superando i limi- 
ti della delega, che non includeva ta- 
le settore fra quelli a cui si rendesse 
applicabile l’aliquota ridotta, come 
già sopra si è detto. A ben vedere l'a- 
brogazione dell'agevolazione ex art. 
79 è legittima, mentre è incostituzio- 
nale l'inserimento del settore edilizio 
nella Tab. A parte 2 Art. 77 operato 
dal DPR 24 in quanto eccedente la 
delega. 

L'abuso fu però sanato con DL 
31/10/80 n. 693 convertito in L. 
22/10/80 n. 891 che operando auto- 
nomamente al di fuori della delega 
della 825 dichiarò senz'altro il setto- 
re edilizio soggetto all'aliquota del 
2%. Il DL era istitutivo di una nuova 
aliquota che andava ad aggiungersi 
alle altre previste dalla legge delega 
originaria e quindi non aveva carat- 
tere agevolativo nel senso chiarito 
dalla citata RM 503508 e dall'Art. 38 
DPR 601/73. Ne è daltronde prova 
l'art. 1 comma 7 della Visentini Ter 
laddove delega il Ministro delle Fin. 
a sostituire le tabelle allegate al DPR 
633 introducendo l’elenco dei beni e 
servizi soggetti ad aliquota 2%, fino 
ad allora non contemplati nel Decre- 
to IVA, con ciò facendoli rientrare fi- 
nalmente nella fattispecie prevista 
dall’art. 5 e non in quello dell'art. 9 
della 825. 

A maggior chiarimento bisogna ri- 
cordare che l'Art. 9 così testualmen- 
te si esprimeva: « fe esenzioni e le 
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agevolazioni ... attualmente stabiliti 
agli effetti delle tasse e delle impo- 
ste indirette sugli affari ... saranno in 
quanto possibile sostituiti dalla con- 
cessione di contributi... ». La legge 
delega, quindi, non solo non consen- 
tiva l'istituzione di nuove agevolazio- 
ni in materia di imposte indirette, ma 
prevedeva addirittura la soppressio- 
ne di quelle esistenti. Con ciò resta 
escluso che le diverse aliquote pre- 
viste dalla tabella IVA di cui all'Art. 
16 del DPR 633 potessero intender- 
si idonee a far nascere forme di age- 
volazioni. 

D'altra parte anche la formulazio- 
ne dell'art. 16 fa escludere la possi- 
bilità di accettare una simile interpre- 
tazione. Infatti la norma in esame 
prevede una aliquota normale, una 
ridotta e una maggiorata, per cui se 
accettassimo il principio che l’aliquo- 
ta ridotta ha natura agevolativa del- 
l’attività di alcuni produttori dovrem- 
mo accettare anche il principio con- 
trario per l’aliquota maggiorata, il che 
non è costituzionalmente possibile. 

Una tariffa in generale ha una na- 
tura oggettiva essendo le sue voci ri- 
ferite a determinati beni senza riguar- 
do alcuno per i soggetti che li produ- 
cono, in particolar modo ciò è vero 
per la tariffa IVA che colpisce i con- 
sumatori. Una agevolazione, invece, 
ha sempre natura soggettiva perché 
ovviamente solo nei confronti di un 
soggetto può essere concepita una 
agevolazione. 

Sembra di poter concludere, a 
questo punto, che dopo l'abrogazio- 
ne dell’art. 79 DPR 633 la decaden- 
za dell’art. 15 L. 765/67 è inoperan- 
te in campo IVA, poiché infatti il set- 
tore edilizio non gode di alcuna age- 
volazione in tale campo, mentre ov- 
viamente analoga affermazione non 
può essere fatta senza adeguata 
analisi sia per il Registro che per le 
Imposte Dirette. n 


LEGISLAZIONE 


MOBILITÀ E ASSUNZIONI DEL 
PERSONALE NEGLI ENTI LOCALI 


Chiarimenti della Funzione Pubblica sulla disciplina per il 1989 


Allo scopo di uniformare su tutto il territorio nazionale l'applicazione 
delle diverse disposizioni che regolano le assunzioni in relazione alla 
normativa sulla mobilità, il predecessore dell’attuale Ministro Gaspari al 
Dicastero della Funzione Pubblica, On. Cirino Pomicino, ha diramato lo 
scorso luglio la circolare che qui pubblichiamo (G.U. n. 175 del 28/7/1989) 
per utile conoscenza di tutti i lettori. 

L’ultimo punto della direttiva ministeriale, fatto inserire su iniziativa del- 
l’UNCEM, si riferisce al personale assunto ai sensi della legge n. 285/77, 
per il quale in talune realtà locali si sono posti particolari problemi in pre- 
senza di inadempienze regionali sulla piena applicazione della legge n. 
138/84, regolante il definitivo inguadramento in ruolo del citato personale. 

Al riguardo, l'Unione aveva già proposto — in sede di esame del dise- 
gno di legge per la finanza locale 1989 (v. Montagna oggi n. 4/89, pag. 
8) — che per i dipendenti ancora in ruolo soprannumerario si applicas- 
sero le norme sulla mobilità secondo le disposizioni vigenti. 

In tal senso si è ora provveduto per via regolamentare, fermo restan- 
do che la parificazione di detto personale a quello dipendente ai fini del- 
la mobilità presuppone anche per esso l'attivazione di tutte le procedu- 


re già previste nei decreti e circolari sulla mobilità nazionale. 


M.B. 


La circolare 18 luglio 1989, n. 36217/9.2.27. 
del Ministro per la Funzione Pubblica 


La recente produzione normativa 
in materia di pubblico impiego e di 
mobilità ha creato incertezze inter- 
pretative che si sono concretizzate in 
numerosi quesiti pervenuti a questo 
Dipartimento. 

La presente circolare viene, per- 
tanto, emanata ai sensi dell’art. 27 
della legge 29 marzo 1983, n. 93, al 
fine di fornire indirizzi applicativi 
omogenei su tutto il territorio nazio- 
nale circa le disposizioni che regola- 
no le assunzioni per l'anno 1989 in 
correlazione con la disciplina della 
mobilità. 


1. Copertura dei posti di organico re- 
sisi vacanti dal 1° gennaio 1988. 
Le fonti normative che disciplina- 

no le assunzioni per l’anno corrente 

sono attualmente constituite dalla 
legge 29 dicembre 1988, n. 554, co- 

me modificata dal decreto-legge 2 

marzo 1989, n. 66, convertito in leg- 


ge 24 aprile 1989, n. 144, e dal 
decreto-legge 26 maggio 1989 n. 191 
(poi D.L. 26/7/89, n. 260 - n.d.r.). 

Ai sensi dell'art. 1, terzo comma, 
prima parte della legge 29 dicembre 
1988, n. 554 e dell’art. 2, secondo 
comma, del decreto-legge 26 mag- 
gio 1989, n. 191, le province, i comu- 
ni, le Comunità montane e i loro con- 
sorzi possono procedere alla coper- 
tura del 25% dei posti di organico re- 
sisi vacanti in ciascun profilo profes- 
sionale e non coperti, per cessazio- 
ni dal servizio verificatesi dal 1° gen- 
naio 1988. 

La prevista percentuale del 25% 
opera con arrotondamento per ec- 
cesso sino alla unità. 

L'art. 1, terzo comma lettera a) e 
b), comporta una deroga al suddet- 
to limite nel caso in cui si tratti di pro- 
fili professionali il cui organico com- 
plessivo non sia superiore a due uni- 
tà ovvero si tratti di enti con popola- 
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zione inferiore a 10.000 abitanti ed 
ai loro consorzi, consentendosi in tal 
caso assunzioni pari al 100% delle 
vacanze. 

Tutte le assunzioni di cui sopra, ai 
sensi del citato art. 1, quarto comma, 
possono essere effettuate solo a con- 
dizione che sia stata data attuazio- 
ne alla disciplina della mobilità se- 
condo quanto prescritto dal decreto 
del Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri 5 agosto 1988, n. 325. 

Le modalità attraverso le quali l’ef- 
fettuazione della mobilità opera lo 
sbocco delle assunzioni sono descrit- 
te nel successivo punto 3. 

Ai sensi dell’art. 2, primo comma, 
della legge 29 dicembre 1988, n. 
554, limitatamente ai casi in cui le re- 
lative prove concorsuali non siano 
iniziate entro il 30 settembre 1988, 
per procedere ad ulteriori assunzio- 
ni oltre il consentito limite riferito al 
turn-over ovvero per ipotesi diverse, 
(ad esempio: posti di nuova istituzio- 
ne a seguito di modifiche della pian- 
ta organica; posti resisi vacanti an- 
teriormente al 1° gennaio 1989) è ne- 
cessaria l'autorizzazione del Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri. 


2. Assunzioni non condizionate alla 
deroga e/o alla attivazione delle 
procedure di mobilità. 

Gli enti di cui trattasi possono ef- 
fettuare senza necessità di autoriz- 
zazione in deroga e prescindendo 
dalla procedure di mobilità: 

a) le assunzioni per posti messi a 
concorso per i quali siano iniziate le 
relative prove entro il 30 settembre 
1988 (art. 1, quinto comma, della leg- 
ge n. 554/1988); 

b) le assunzioni di personale che 
non superino i sessanta giorni — non 
ripetibili nell'anno nei confronti dei 
medesimi soggetti — nei limiti della 
spesa media annuale sostenuta nel- 
l’ultimo triennio (art. 10-bis del 
decreto-legge n. 66/1989, convertito 
in legge n. 144/1989). 

Le assunzioni, di cui alla presente 


lettera b), se riferite al personale al 
quale non è richiesto un titolo di stu- 
dio superiore a quello della scuola 
dell'obbligo debbono essere effettua- 
te mediante selezione per prove at- 
titudinali tra gli iscritti alle liste di col- 
locamento; le amministrazioni hanno 
facoltà di chiedere che siano avviati 
lavoratori residenti nei comuni delle 
competenti sezioni circoscrizionali, 
sulla base delle graduatorie esisten- 
ti presso le medesime sezioni. Il ri- 
scontro d'idoneità avviene ai sensi di 
quanto previsto dal sesto comma 
dell'art. 6 del decreto del Presiden- 
te del Consiglio dei Ministri 27 dicem- 
bre 1988. Negli altri casi gli enti si at- 
tengono alle procedure già seguite 
secondo le norme dei rispettivi ordi- 
namenti. 

Le assunzioni di personale per le 
esigenze di cui all’art. 1, nono com- 
ma, della legge n. 554/1988, effettua- 
te anteriormente all'entrata in vigo- 
re del predetto art. 10-bis della leg- 
ge n. 144/1989, sono considerate 
valide; 

c) le assunzioni a tempo determi- 
nato sia pieno che parziale, previste 
per i settori indicati dall'art. 7, sesto 
comma e seguenti della legge n. 
554/1988 e dall'art. 2, terzo comma, 
del decreto-legge 26 maggio 1989, n. 
191. 

La costituzione del rapporto di la- 
voro avviene anche indipendente- 
mente da specifici progetti-obiettivo 
(art. 2, terzo comma, del decreto- 
legge n. 191/1989) con le modalità di 
seguito indicate: 

— Ai sensi dell'art. 1, terzo com- 
ma, del decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 30 marzo 1989, 
n. 127, le assunzioni di personale a 
tempo determinato, ascrivibili a pro- 
fili professionali per i quali è prescrit- 
to il possesso del titolo di studio non 
superiore a quello della scuola del- 
l'obbligo e non rientranti tra i profili 
ricompresi nell’art. 34 della legge 20 
maggio 1970, n. 300 e relativo decre- 
to ministeriale 19 maggio 1973, so- 
no effettuate mediante ricorso al 
competente ufficio di collocamento, 
secondo le procedure di cui al decre- 
to del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 27 dicembre 1988. 

— Il reclutamento del restante per- 
sonale, riferibile a profili professionali 
ascrivibili fino alla settima qualifica 
funzionale, viene effettuato median- 
te il sistema della prova selettiva, al- 
la quale è ammesso un numero di 
candidati — individuati secondo la 
graduatoria formata ai sensi dell'art. 
3, commi 1, 2, 3 e 4, del decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 
n. 127/1989 — pari al quintuplo de- 
gli incarichi da attribuire con rappor- 


to di lavoro a tempo determinato, pie- 
no o parziale, fatto salvo quanto pre- 
visto dall'art. 2 per i comuni fino a 
100.000 abitanti. 

— La possibilità di costituire rap- 
porti a tempo determinato è subor- 
dinata al solo limite delle disponibili- 
tà di bilancio; 

d) le assunzioni per i posti a tem- 
po parziale non coperti dal persona- 
le di ruolo (art. 2, terzo comma, del 
decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 17 marzo 1989, n. 117 e 
art. 7, terzo comma, della legge n. 
554/1988); 

e) le assunzioni obbligatorie rela- 
tive alle categorie protette (art. 1, ot- 
tavo comma, della legge n. 
554/1988). 


3. Attuazione della disciplina della 
mobilità. 

La mobilità si intende attuata con 
la pubblicazione nella Gazzetta Uffi- 
ciale dei posti vacanti presso i singoli 
enti da ricoprire mediante i trasferi- 
menti previsti dall’art. 4 del decreto 
del Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri 5 agosto 1988, n. 325, modifi- 
cato dal decreto del Presidente del 


OPINIONI 


Consiglio dei Ministri 1° marzo 1989, 
n. 96, ovvero con la comunicazione, 
ai sensi degli articoli 2 e 3 del decre- 
to del Presidente del Consiglio dei 
Ministri n. 325/1988 citato, al Dipar- 
timento della funzione pubblica del- 
la inesistenza di posti vacanti da co- 
prire con la mobilità. 

Ai sensi dell'art. 10-bis della leg- 
ge n. 144/1989 citata, decorsi ses- 
santa giorni dalla data di pubblicazio- 
ne dei posti disponibili, gli enti inte- 
ressati potranno assumere persona- 
le nei seguenti casi: 

1) senza autorizzazione, per il 
25% (ovvero nel caso delle lettere a) 
e b) dell'art. 1, terzo comma, della 
legge n. 554/1988 per il 100%) dei 
posti resisi liberi e non coperti dal 1° 
gennaio 1988, mediante l’indizione 
dei relativi concorsi ovvero con uti- 
lizzazione di graduatorie approvate 
nel quadriennio 1985-1988; 

2) con autorizzazione da parte del 
Presidente del Consiglio dei ministri 
(art. 2 della legge n. 554/1988 e art. 
2, secondo comma, del decreto- 
legge n. 191/1989) come specificato 
al punto 1), per la restante parte di 
posti di turn-over rimasti liberi e per 


Prodotti agricoli italiani ed importazioni 


Per alcuni prodotti dell'agricoltura italiana, secondo l’annata agrico- 
la, si ha, come è noto e come risulta dai dati annuali dell’AIMA, una no- 
tevole superproduzione (per esempio di patate, arance e limoni). 

Si spendono, come nel 1987, trenta miliardi per distruggere o per far 
fare alla suddetta AIMA un intervento sulla superproduzione di patate, 
mentre importiamo dalla Cina milioni di quintali di patate essiccate a lire 
200 il chilogrammo per uso zootecnico. 

Distruggiamo arance e limoni ed importiamo dalla Spagna e dalla Gre- 
cia pasticcio di agrumi (buccia di agrumi in pallets per uso zootecnico). 

E vero che ci sono accordi commerciali bilaterali fra Paese e Paese, 
ed è ancor più vero che adesso con gli accordi creati a livello europeo 
in base a disposizioni della Comunità Europea e del Mercato Comune 
Europeo, si sono stipulate intese commerciali internazionali di mutua as- 


sistenza e di reciprocità. 


Ma fino a che e fino a quanto c'è la convenienza? Del resto gli accor- 


di commerciali, particolarmente quelli bilaterali ed extraeuropei hanno 
una scadenza ed eventualmente un rinnovo, ma in sede di rinnovo o 
di stipulazione di nuovi accordi commerciali, le situazioni sopra denun- 
ciate vanno tenute presenti. 

Ci sono alternative? 

L’AIMA, il Ministero del Commercio Estero, l’ICE, il Governo, il Parla- 
mento che deve ratificare, sanno più di noi se ci sono possibilità alter- 
native. 

Per esempio, si potrebbero costruire impianti in Italia, con l’interven- 
to dell'AIMA, per recuperare prodotti in superproduzione e destinarli ad 
uso zootecnico e ad uso industriale alimentare e non, con vantaggio cer- 
tamente economico per gli operatori agricoli, per l’agricoltura e per tut- 
ta l'economia italiana, particolarmente in periodo di inflazione crescente. 

A questo punto si può solo dire: provvideant consulesi 


Pasquale Trozzi 
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_ 


tutti gli ulteriori posti vacanti. 

Le modalità di cui sopra saranno 
applicabili alia rispettiva scadenza 
per gli enti locali di cui trattasi, inclu- 
si nei bandi pubblicati successiva- 
mente dal Dipartimento della funzio- 
ne pubblica. 


4. Presentazione delle domande di 
trasferimento. 

Le fonti normative che disciplina- 
no la mobilità sono costituite dal de- 
creto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 5 agosto 1988, n. 325, come 
modificato dal decreto del Presiden- 
te del Consiglio dei Ministri 1° mar- 
zo 1989, n. 96, dalla legge 29 dicem- 
bre 1988, n. 554, come modificata 
dal decreto-legge 2 marzo 1989, n. 
66, convertito in legge 24 aprile n. 
144 e dal decreto-legge 26 maggio 
1989, n. 191, nonché dai decreti del 
Ministro per la funzione pubblica del 
2 marzo 1989 e del 20 aprile 1989 
per i quali sono stati pubblicati rispet- 
tivamente nella Gazzetta Ufficiale del 
21 marzo 1989 e del 12 maggio 1989 
i posti vacanti in amministrazioni 
pubbliche da coprire mediante la mo- 
bilità. 

Possono presentare domanda di 
trasferimento i dipendenti (anche in 
posizione di comando) ai quali l’en- 
te di appartenenza abbia comunica- 
to che il profilo professionale al qua- 
le sono ascritti è in esubero. 

Ciascun dipendente può presenta- 
re più domande, anche presso enti 
diversi, in relazione ai posti vacanti 
risultanti dai bandi di mobilità pubbli- 
cati nella Gazzetta Ufficiale. 

Le domande presentate possono 
essere revocate purché ciò avvenga 
prima dell'adozione del provvedi- 
mento di trasferimento. 

Il dipendente, qualora ottenga più 
assensi in relazione alle domande 
presentate, conserva la facoltà di op- 
tare per l'ente di maggiore gra- 
dimento. 

Le domande, redatte in carta sem- 
plice (preferibilmente sulla base dello 
schema allegato al secondo bando 
di mobilità pubblicato nella Gazzet- 
ta Ufficiale - 48 serie speciale - n. 
36-bis del 12 maggio 1989), devono 
pervenire in originale, a pena di de- 
cadenza, nel termine di sessanta 
giorni dalla data di pubblicazione nel- 
la Gazzetta Ufficiale del relativo ban- 
do, all'ente presso il quale si chiede 
il trasferimento ed, in copia, all'am- 
ministrazione di appartenenza ed al- 
la Presidenza del Consiglio dei Mini- 
stri — Dipartimento della funzione 
pubblica — Servizio VIII (art. 1 del 
decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri n. 96/1989). 

La firma della domanda originale 


deve essere autenticata, a pena di ir- 
ricevibilità — in relazione anche al- 
l'importanza e peculiarità delle di- 
chiarazioni da rendere nella medesi- 
ma — da una delle autorità indicate 
nell'art. 20 della legge 4 gennaio 
1968, n. 15, tra le quali è ricompre- 
so anche il capo dell'ufficio ove l’i- 
stante presta servizio. 

Le domande si considerano perve- 
nute in tempo utile anche se spedite 
a mezzo raccomandata con avviso di 
ricevimento entro il termine indicato. 

A tal fine fa fede il timbro a data 
dell'ufficio postale accettante. 


5. Formazione delle graduatorie. 

Gli enti destinatari delle domande 
di trasferimento, verificatane la rice- 
vibilità sia sul piano formale che per 
quanto attiene al possesso da parte 
dei richiedenti di tutti i requisiti pre- 
visti dal bando, devono accertare la 
sussistenza delle condizioni che ren- 
dono possibile l'inquadramento de- 
gli interessati, determinando in base 
alle prescrizioni di cui al bando me- 
desimo, la corrispondenza dei profi- 
li professionali cui sono ascritti i ri- 
chiedenti con quelli relativi ai posti 
per i quali è richiesto il trasferimento. 

Espletati tali adempimenti, gli enti 
formano apposite graduatorie distin- 
te per profili solo nel caso in cui le 
domande siano in numero superio- 
re ai posti da occupare. 

Tali graduatorie sono formate sul- 
la base dei punteggi da attribuire ai 
requisiti posseduti dagli interessati, 
con le modalità, i criteri e le priorità 
previste dall'art. 4 del decreto del Mi- 
nistro per la funzione pubblica del 2 
marzo 1989 (pubblicato nella Gazzet- 
ta Ufficiale - 4% serie speciale - n. 
22-bis del 21 marzo 1989). 

Gli enti di provenienza che ricevo- 
no richiesta di definitivo assenso al 
trasferimento dei propri dipendenti in 
numero superiore rispetto al contin- 
gente di dipendenti dichiarati in esu- 
bero, sono tenuti a formare apposi- 
te graduatorie al fine di stabilire qua- 
le, fra i dipendenti medesimi, possa 
ottenere il nulla osta al trasferimento. 

La graduatoria di cui sopra deve 
essere predisposta sulla base dei 
punteggi attribuiti ai sensi dell'art. 5 
del decreto ministeriale 2 marzo 
1989 più volte citato. 

Alla stessa, unitamente ai punteg- 
gi attribuiti a ciascun requisito o tito- 
lo, sarà data adeguata pubblicità. 

Le amministrazioni cedenti, d'inte- 
sa con il Dipartimento della funzione 
pubblica possono, peraltro, autoriz- 
zare trasferimenti in misura superio- 
re alla consistenza numerica dell’e- 
subero (art. 5 del sopra richiamato 
decreto ministeriale 2 marzo 1989). 

In relazione ai posti da considera- 
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re disponibili per la mobilità si è rile- 
vato che alcune amministrazioni han- 
no comunicato carenze comprensi- 
ve di posti indisponibili per riserva di 
legge o soppressi per riduzione di or- 
ganico formalmente approvate ovve- 
ro oggetto di procedure di recluta- 
mento del personale anteriormente 
al 9 agosto 1988, data di entrata in 
vigore del decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri n. 325/1988. 

Ne consegue, pertanto, che gli en- 
ti, nell’ambito della propria autono- 
mia, sono tenuti a dare seguito solo 
alle domande di mobilità relative a 
posti che, rispetto a quelli pubblicati 
a cura di questo Dipartimento, risul- 
tino effettivamente disponibili. 

| fondi per la copertura degli oneri 
concernenti il trattamento economi- 
co in godimento del personale asse- 
gnato agli enti locali saranno trasfe- 
riti agli enti medesimi secondo mo- 
dalità contenute nel regolamento del 
Presidente dei Consiglio dei Ministri 
emanato in attuazione dell'art. 1, 
quarto comma, della legge 29 dicem- 
bre 1988, n. 554. 

Ferma restando la possibilità di ef- 
fettuare la mobilità interna ex art. 6, 
del decreto del Presidente della Re- 
pubblica n. 268/1987, all’attuazione 
della mobilità esterna prevista dal ci- 
tato articolo può darsi corso solo do- 
po che siano scaduti, sia per l’ente 
di provenienza che per quello di de- 
stinazione, i termini previsti dai ban- 
di relativi alla mobilità di cui al decre- 
to del Presidente del Consiglio dei 
Ministri n. 325/1988. 

Eventuali ulteriori problematiche 
derivanti dai processi di mobilità po- 
tranno essere sottoposte alla com- 
missione appositamente costituita 
presso il Dipartimento della funzione 
pubblica. 


6. Personale assunto ai sensi della 
legge 1° giugno 1977, n. 285. 
L'art. 19 della legge 24 aprile 

1989, n. 144, di conversione del 

decreto-legge 2 marzo 1989, n. 66, 

ha disciplinato definitivamente il con- 

corso dello Stato per le retribuzioni 
del personale assunto ai sensi della 

legge 1° giugno 1977, n. 285. 

E pertanto necessario che venga 
data attuazione alle norme di legge 
che regolano l'inquadramento del 
personale sopracitato ai sensi del- 
l'art. 5 della legge n. 138/1984. 

Il personale predetto, anche se tut- 
tora mantenuto in ruolo soprannume- 
rario od in posizione di fuori ruolo, è 
parificato al restante personale di- 
pendente ai fini delle procedure di 
mobilità, della determinazione delle 
unità in esubero e di ogni altro prov- 
vedimento conseguente. 

Il Ministro: Cirino Pomicino n 


MONTE BALDO 
“HORTUS EUROPAE” 


Le mille rarità floreali nel giardino botanico di Novezzina, 
gestito dalla Comunità montana 


| Monte Baldo, tra il Lago di 

Garda e la valle dell'Adige, 

ha sempre goduto di ottima 

e meritata fama tra i botanici 
Tanto che alcuni di loro non hanno 
esitato a definirlo come « Hortus 
Europae », il giardino botanico d'Eu- 
ropa, per l'incredibile varietà, ric- 
chezza e particolarità delle sue spe- 
cie floristiche. Addirittura numerose 
specie sono state classificate in pas- 
sato con l'aggettivo di « ba/densis », 
per indicare che si tratta d'assolute 
rarità del Monte Baldo o che, quan- 
to meno su questa montagna sono 
state per la prima volta studiate. E il 
caso, ad esempio, del Carex balden- 
sis, oppure della Knautia baldensis, 
o ancora del Galium baldense e di 
tante altre specie. Di certo, comun- 
que, in fatto di rarità botaniche il 
Monte Baldo non invidia nessuno, o 
quasi. Ed offre esclusività mondiali, 
come il Callianthemum kerneranum, 
il ranuncolo di Kerner, che cresce so- 
lo nei pascoli baldensi sopra i 1.500 
metri. 


Chi volesse farsi un'idea dettaglia- & 


ta del ricco patrimonio botanico bal- 
dense e delle sue rarità, chi volesse 
ammirare magari certi fiori che si tro- 
vano solo lì, su quella montagna fra 
Adige e Garda, ha un'opportunità in 
più. Può recarsi infatti a Novezzina 
in Comune di Ferrara di Monte Bal- 
do, a quota 1.300 metri, per visitare 
l'Orto botanico del Monte Baldo, 
inaugurato di recente e realizzato 
dalla Comunità montana del Baldo, 
che gestisce la struttura, grazie an- 
che ad adeguati finanziamenti della 
Regione Veneto. | lavori preliminari 
per la creazione dell'Orto baldense, 
eseguiti sotto la guida di Vittorio Ma- 
scagno, ispettore del Corpo Foresta- 
le dello Stato e direttore dell'impian- 
to, hanno portato all'introduzione ed 
alla classificazione di circa seicento 
specie tipiche dell'area del Baldo. La 
prospettiva è di arrivare in brevissi- 
mo tempo a poter disporre di circa un 
migliaio di specie catalogate. Con 


In alto: uno scorcio del Monte Baldo e del Lago di Garda dalla località San 
Michele. 


In basso: veduta dell'Orto Botanico del Monte Baldo, « Hortus Europae » 
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queste premesse — come sottolinea il 
Presidente della Comunità montana 
del Baldo, Virgilio Asileppi — è stata 
creata un'area perfettamente inserita 
nel contesto paesaggistico locale; sol- 
tanto più ricca di flora, tanto da risul- 
tare un concentrato di ambienti e spe- 
cie diverse, visitabili in un tempo rela- 
tivamente breve, che comunque non 
dà l’effetto di qualche cosa d'artificio- 
so, ma che permette invece d'incontra- 
re la pianta o il fiore cercati in un am- 
biente molto simile a quello su cui cre- 
sce spontaneamente. L'Orto botanico, 
per facilitare la visita e la ricerca delle 
varie specie, è stato diviso in tanti qua- 
drati di dieci metri di lato, con targhet- 
te nel terreno che riportano accurata- 
mente l’identificazione delle specie, 
permettendo così anche un controllo 
immediato con la guida. Una visita al- 
l'Orto botanico di Novezzina è un’oc- 
casione ottimale d’approccio col para- 
diso floristico baldense. Per chi poi vo- 
lesse fare dell'Orto del Monte Baldo 
una sorta di laboratorio di studio sono 
state create le strutture adeguate. 
Un fabbricato esistente all'interno 
dell’area dell'Orto è infatti stato desti- 
nato a divenire una sorta di centro stu- 
di permanente, mentre nel contempo 
offre la possibilità di soggiorno e di per- 
nottamento al visitatore. n 


Caratteristiche 
fito-geografiche 


Superficie: 20.000 metri quadrati 
Quota: 1.232 metri sul livello del 
mare 

Fascia vegetazionale: Fagetum 
Latitudine: 45° 41° 54” Nord 
Longitudine:1° 35° 37"' Ovest dal 
meridiano di Roma 
Esposizione: Sud-Est 


Come arrivarci 


Dall'uscita del casello autostrada- 
le di AFFI (autostrada Brennero- 
Modena) o dal Lago di Garda 
raggiungere Caprino Veronese 
e proseguire per Spiazzi - 
Ferrara di Monte Baldo - 

Loc. Novezzina. 


Prenotazioni visite guidate 
ed informazioni 


Un esemplare di Peonia Officinalis 
nell’Orto Botanico del Monte Baldo. 
Questa e le altre foto sull'Orto che 
compaiono in questo numero sono 
state scattate da K. Trawoger, per la 
Comunità montana 


Comunità montana del Baldo 
Via A. De Gasperi, 45 

37013 Caprino Veronese (VR) 
Tel. 045/7241600 - 

Fax 045/7242333 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


SEDE CENTRALE 00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/40.41.381 (segr. telef. perman.) - 40.41.382 
Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 
Telefax 06/40.41,621 

DELEGAZIONI REGIONALI 


PIEMONTE 10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2599 
VALLE D'AOSTA 11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 

LIGURIA 16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

LOMBARDIA 20124 MILANO-presso Ass. Reg. Enti Locali-Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 


Provincia autonoma TRENTO 38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 
Provincia autonoma BOLZANO 39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 


VENETO 36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - Piazza IV Novem- 
bre 15 - Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 
EMILIA-ROMAGNA 40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 
TOSCANA 50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 
MARCHE 60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - P.zza Garibaldi, 54 
- tel. 0732/627.711 
UMBRIA 06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 
LAZIO 00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 
ABRUZZO 67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 
MOLISE 86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 
CAMPANIA 84010 TRAMONTI (SA) - c/o Comunità montana Penisola Amalfitana - Via Municipio 
- tel. 089/876.354 
PUGLIA 71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
BASILICATA 85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 
CALABRIA 88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/44.381 
SICILIA 91016 ERICE (TP) - c/o Geom. Aldo Pastore - Via A. Volta - tel. 0923/971.034 
SARDEGNA 09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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VIABILITA” RURALE E ZOOTECNIA 
NELLA COMUNITA’ MONTANA 
VALLI DEL LUINESE 


a Comunità montana Valli 

del Luinese, che raggruppa 

sedici comuni del varesotto 

al confine con la Svizzera 
(estesa su 18.040 ettari, con 32.429 
abitanti) è fortemente impegnata 
per il rilancio dell'agricoltura, in par- 
ticolare della zootecnia, mentre tie- 
ne un collegamento permanente con 
le Comunità delle « regioni di mon- 
tagna » del Canton Ticino, con le 
quali si svolgono anche manifesta- 
zioni culturali e folcloristiche comu- 
ni nell'estate di ogni anno. 

Ai primi di agosto il Presidente del- 
la Comunità, cav. uff. Maserati, ha 
inaugurato un piccolo caseificio nel- 
la valle Veddasca, nei pressi del la- 
go d'Elio (che alimenta per pompag- 
gio una delle più grandi centrali del- 
L’ENEL in alta Italia) sui monti Cadri- 
gna e Borgna, affidato in comodato 
alla gestione dell’Associazione pro- 
vinciale allevatori. in una giornata di 
festa popolare, con la presenza di 
centinaia di villeggianti e turisti do- 
menicali e all'insegna dei piatti ge- 
nuini e tipici locali, col gigantesco 
paiolo della polenta, che è stata rifat- 
ta a più riprese per accontentare ol- 


tre seicento persone, si sono apprez- |l 


zati i prodotti della zootecnia locale, 
in particolare capre e pecore, latte e 
formaggi. 

La viabilità rurale da sistemare nel- 
la zona interessa in particolare le valli 


Veddasca e Dumentina, a causa dei fl 
gravi danni alluvionali del 1986/87, e È 


la Comunità ha ottenuto finanzia- 


menti statali per poco più di due mi- | 


liardi. Il ripristino attiene alle strade 


Lago-Delio-Forcora (da 905 a 1200 fi 


m/silm per circa 5 Km.) 


Campagnano-Garabiolo, mulattiera | 


dei monti e montagnola, interessan- 
ti i comuni di Maccagno e Veddasca, 
l'alpe del Pradecolo (Dumenza), 
Castendallo-Sciarè (Montegrino Val- 
travaglia). Ora sono imminenti gli ap- 
palti delle opere che renderanno più 
agevoli i collegamenti con i pascoli 
e boschi della vasta area montana. 


Sul problema della strada di collega- 
mento agricolo-forestale dal lago De- 
lio alla Forcora, sono stati ricordati gli 
inizi dell’opera di bonifica ed il trac- 
ciamento della strada, effettuato ne- 
gli anni 60 dalla Provincia e dal Con- 
sorzio BIM Ticino, all'epoca presie- 
duto da Giuseppe Piazzoni, poi Se- 
gretario generale dell'UNCEM, che 
era presente alla manifestazione e 
che ha anche effettuato un viaggio 
sulla nuova funivia (pure da lui pro- 
grammata, ma che ha potuto realiz- 
zarsi soltanto lo scorso anno) che 
collega la frazione di Monteviasco col 
capoluogo comunale di Curiglia, so- 
stituendo la mulattiera di 1400 gra- 
dini, e che oltre a servire una decina 
di famiglie residenti viene utilizzata 
dai molti villeggianti e dai turisti, pro- 
venienti anche dalla Svizzera attra- 
verso i valichi di Biegno-Indemini e 
Luino-Fornasette. 

La Comunità montana ha poten- 
ziato il servizio di vigilanza, con squa- 
dre di volontari (in totale oltre 300) in 
diversi comuni, contro gli incendi bo- 


schivi, in stretto collegamento con i 
Comuni e il Corpo Forestale. Fortu- 
natamente quest'anno non si sono 
avuti molti interventi. La organizza- 
zione del servizio fu avviata in segui- 
to ad una iniziativa del Ministro del- 
la Protezione civile on. Zamberletti, 
che aveva scelto questa Comunità 
tra le 4 Comunità-campione per il 
piano di protezione contro gli 
incendi. 

Un ultimo argomento, che desta 
molto interesse in questa zona come 
in numerose altre, in Lombardia ed 
altrove, è costituito dai gravi danni 
provocati all'agricoltura dalla presen- 
za dei cinghiali, che dopo l'immissio- 
ne di alcune coppie clandestine nel- 
le vallate sono notevolmente aumen- 
tati. E stata autorizzata la caccia al 
cinghiale. La caccia è fissata nella 
giornata del sabato con inizio il 16 
settembre. Si prevede l’abbattimen- 
to di circa la metà dei 250 capi esi- 
stenti nella vallata dell'Alto Va- 
resotto. P 


Il Presidente della Comunità montana Valli del Luinese, Cav. G. Maserati, 
inaugura il Caseificio di Lago d'Elio 
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COMUNITA’ MONTANE 


UN CENTRO PER I PRODOTTI TIPICI 
. DELLA MONTAGNA SPOLETINA 


E nei programmi della Comunità montana dei Monti Martani e del Serano, 
che organizzerà una mostra ed un convegno in dicembre 


che, di cui in premessa, nello spo- 

letino, con possibile espansione a 

quelle regionali; 

— individuare gli ambiti operativi; 

— definire le azioni di supporto; 

— vagliare le alternative di coordina- 
mento organizzato e gestionale. 

Intanto, la Comunità montana — al 
fine di una efficace promozione di tali 
prodotti, e più in generale quelli di 
tutta la Regione — organizza una 
mostra nel periodo 7-10 dicembre 
prossimo, in concomitanza con una 
giornata di studio sulla tartuficoltura 
che svilupperà il discorso tecnico- 
scientifico avviato con il Congresso 
Internazionale tenutosi lo scorso 
anno. 

Questa mostra — come sottolinea 
il Presidente della Comunità Massi- 
mo Brunini — interesserà i prodotti 
non legnosi del bosco e del sottobo- 
sco, i prodotti legati ad alcune coltu- 
re agrarie (in particolare quelle arbo- 
ree) e di altre produzioni tipiche da 
individuare (artigianato delle aree 
montane e rurali, ecc.). 

Il citato convegno, che quest'anno 
tratterà l'aspetto economico-giuridico 
della tartuficoltura in vista del Merca- 
to Unico Europeo, intende affronta- 
fe ogni anno un argomento riguar- 
dante un prodotto diverso. 

La manifestazione utilizzerà i di- 
versi spazi della città ed avrà carat- 
tere internazionale. Ciò è facilitato 
dai rapporti ancora vivi con i parteci- 
panti al Congresso sul Tartufo (dalla 
Francia è stata annunciata una visi- 
ta di circa 100 persone per quest'an- 
no) e da un'azione promozionale di- 
vulgativa che dovrà essere apposita- 
mente approntata. 

Questa iniziativa, che viene porta- 
ta avanti di concerto con il Comune 
di Spoleto, vedrà coinvolte anche al- 
tre importanti istituzioni (Province, 
Az. Turismo locali, Camera di Com- 
mercio, Facoltà di Agraria dell'Uni- 
versità degli Studi di Perugia) men- 
tre le Associazioni di categoria, sa- 
ranno invitate ad autogestire inizia- 
tive e spazio espositivo. n 


territorio e come tale sia il territorio 
che il prodotto devono integrarsi e 
veicolarsi a vicenda. 

In questo processo di riqualifica- 
zione e promozione, possono altresì 
trovare collocazione alcune produ- 
zioni artigianali, in particolar modo 
quelle che esaltano la laboriosità e 
la ricchezza culturale delle popola- 
zioni delle aree rurali e montane. 

La Comunità montana ha messo in 
programma la costituzione di un 
« Centro prodotti tipici della monta- 
gna spoletina », affidandone lo stu- 
dio all’ARIS (Agenzia Regionale In- 
novazione e Sviluppo). 

Obiettivi principali del progetto so- 
no quelli di 
— formulare le linee operative per 
l'avviamento di un centro di valo- 
rizzazione delle produzioni tipi- 


a Comunità montana_ dei 

Monti Martani e del Serano 

comprende i territori comu- 

nali di Acquasparta, Beva- 
gna, Campello sul Clitunno, Castel 
Ritaldi, Giano dell’Umbria, Gualdo 
Cattaneo, Massa Martana, Monte- 
falco, Spoleto e Trevi con una super- 
ficie montana di ha. 74.588 e una 
corrispondente popolazione di 
63.764 abitanti. 

Su questa vasta area incidono per 
circa il 40% i boschi, per altro 15% 
i seminativi a coltura intensiva, men- 
tre la restante parte è costituita da 
pascoli montani e collinari (circa il 
15%) e da coltivi collinari e pede- 
montani (circa il 30%), ove non è 
possibile sviluppare produzioni ad al- 
ta resa ma costituiscono invece l’am- 
bito ideale per le produzioni di quali- 
tà, sia nel campo zootecnico (alleva- 
menti semibradi) e sia nel campo 
agricolo, in particolare per alcune 
colture arboree e per alcune forme 
di agricoltura biologica. 

Nel territorio esistono produzioni 
già affermate, fortemente caratteriz- 
zate rispetto all’area, quali l'olio d’o- 
liva e il tartufo nero, considerati pro- 
dotti leaders, ma ci sono anche altri 
prodotti, cosidetti gregari, di ottima 
qualità, le cui produzioni sono però 
limitate, eterogenee e affidate all’ini- 
ziativa dei singoli coltivatori. 

Risulta perciò evidente che questo 
settore produttivo, a causa della sua 
strutturazione, è innanzitutto penaliz- 
zato nel momento finale, all’atto della 
commercializzazione, ma mostra an- 
che di avere urgente bisogno di so- 
stegno e di indirizzo per una maggio- 
re qualificazione a livello produttivo. 

Si è quindi ravvisata la necessità 
di intervenire nelle fasi di produzio- 
ne e commercializzazione, per co- 
struire e meglio definire l'immagine 
di questi prodotti e quindi dell’area 
di produzione, nella consapevolezza 
che la valorizzazione del prodotto 
passa attraverso il recupero e il con- | 
solidamento del suo rapporto con il 


Programma di massima 
della manifestazione 


Giovedì 7 dicembre 
Conferenza stampa di presentazione 
del « Consorzio valorizzazione pro- 
dotti tipici della montagna spoletina »; 
Conferenza di presentazione del 
« Programma integrato di area per 
agricoltura, ambiente e turismo ». 


Venerdì 8 dicembre i 
Iniziative autogestite dalle Associa- 


zioni di Categoria. 


Sabato 9 dicembre 

« Giornata Intemazionale sul Tartufo ». 

Costituzione pubblica del « Centro In- 

ternazionale di studi sul Tartufo » e 

presentazione degli « Atti del Il Con- 
‘ gresso Internazionale sul Tartufo ». 


Domenica 10 dicembre — 
Work-shop del prodotto tipico e del 
turismo enogastronomico; 


Maggiori informazioni possono essere 
richieste alla Comunità montana dei 
Monti Martani e del Serano - Piazza 
della Libertà, Spoleto - Tel. 0743/43143 
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NOTIZIE IN BREVE 


ASSEMBLEA ORDINARIA 
DELL’ASSOBOSCHI 


E indispensabile una maggiore va- 
lorizzazione della produzione fore- 
stale per poter migliorare il grado di 
autosufficienza, salito nel 1988 al 
25,5%, del nostro fabbisogno nazio- 
nale di materia prima legnosa. 

Questo il concetto fondamentale 
che è emerso nel corso della recen- 
te Assemblea ordinaria dell’Assobo- 
schi, presieduta da Giulio Vinciguer- 
ra, svoltasi a Roma presso la Confa- 
gricoltura. 

La necessità di incrementare ulte- 
riormente la produzione, per salva- 
guardare il delicato sistema ambien- 
tale, appare attualmente irrinuncia- 
bile nonostante i vincoli e le limitazio- 
ni all’utilizzazione dei nostri boschi 
imposte dalla legge « Galasso ». Per 
conseguire questo risultato, fonda- 
mentale per la stessa economia na- 
zionale, l’Assoboschi, anche in rela- 
zione alla diversità dei problemi pro- 
pri di ciascuna Regione, adotterà tutti 
i mezzi ritenuti opportuni, che con- 
sentano di superare le difficoltà, spe- 
cialmente di carattere normativo, che 
si frappongono al libero esercizio del- 
l'attività silvicolturale. 

L'Assemblea, inoltre, ha manife- 
stato soddisfazione per l’approvazio- 
ne, da parte del Consiglio CEE, del 
« pacchetto » di Regolamenti relativi 
all'azione forestale i quali rappresen- 
tano un importante successo, per la 
politica forestale della Comunità Eu- 
ropea, che non mancherà di arreca- 
re sensibili benefici all'intero settore 
nei Paesi membri. 

In relazione al problema degli in- 
cendi boschivi ed agricoli, infine, 
l’Assoboschi, che ha in corso di di- 
ramazione la pubblicazione aggior- 
nata del volumetto sugli interventi di 
prevenzione, intende studiare le va- 
rie possibilità per dare il proprio con- 
tributo agli organi amministrativi al fi- 
ne di migliorare i sistemi di avvista- 
mento e di intervento. mn 


ULTERIORE VALORIZZAZIONE 
DEL TERRITORIO UMBRO 


Dopo oltre sette anni dall’ultimo ri- 
conoscimento di una DOC in Umbria 
(« Colli perugini», avvenuta con 
D.P.R. 21/10/1981), una nuova DOC 
— quella dei « Colli Martani » — si è 
aggiunta alle sei preesistenti e ciò 
per effetto del D.P.R. 31/12/1988, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 
145 del 23/6/1989. 


Le altre DOC, oltre le due già vi- 
ste, sono: 

1- « Torgiano » (Rosso, rosso riser- 

va e bianco) D.P.R. 20/3/68; 

2 - « Orvieto » (Bianco, bianco clas- 

sico) D.P.R. 7/8/71; 

3 - « Colli del Trasimeno » (Rosso e 

bianco) D.P. 13/1/72; 

4 - « Montefalco » (Rosso, Sagranti- 

no passito) D.P.R. 30/10/79; 

5 - « Colli altotiberini » (Bianco, ros- 

so, rosato) D.P.R. 22/1/80. 

La DOC « Colli Martani » con la 
specificazione di uno dei seguenti 
vitigni: 

— Trebbiano; 

— Grechetto; 

— Sangiovese; 

è riservata ai vini ottenuti da uve pro- 
venienti per almeno lo 85% dai cor- 
rispondenti vitigni (art. 2 del Discipli- 
nare di produzione). m 


IN UNA EUROPA UNITA 
ANCORA 
PROBLEMI DI CONFINE 


La parlamentare cuneese on. Gio- 
vanna Tealdi, ha presentato in que- 
sti giorni al Ministro degli Esteri, una 
interrogazione urgente per conosce- 
re quali nuovi eventuali accordi inter- 
nazionali sono intervenuti tra l’Italia 
e la Francia per la delimitazione del 
confine dei due Paesi in località Col- 
lalunga nel Comune di Vinadio (CN). 

Infatti, squadre di tecnici e militari 
assistiti da topografi dell'Istituto Geo- 
grafico Militare con l'ausilio di un eli- 
cottero stanno apponendo cippi de- 
finitivi di confine nella predetta loca- 
lità che paiono in contrasto con 
quanto stabilito dal Trattato di Pace 
del settembre 1947 che prevedeva 
— come noto — che il confine delle 
due nazioni fosse tracciato sulla linea 
di displuviale. 

Contrariamente a ciò, i nuovi cip- 
pi di confine assegnerebbero alla 
Francia una rilevante porzione di ter- 
reno finora italiano comprendente fra 
l’altro 2 piccoli laghi a danno dell’|- 
talia e, in particolare, al nostro eser- 
cizio di caccia e pesca e al nostro 
escursionismo alpino. 

L'on. Giovanna Tealdi, chiede di 
conoscere in base a quali nuovi ac- 
cordi si sta operando in tal senso e 
chiede che vengano tutelati gli inte- 
ressi italiani. 

Appare opportuno ricordare che 
sulla questione dei confini italo- 
francesi, l'on. Tealdi ha presentato 
da tempo una Proposta di Legge — 
tuttora all'esame del Parlamento — 
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intesa a tutelare gli interessi del Co- 
mune di Briga che comprende nel 
proprio territorio boschi di alto pregio 
di proprietà del demanio francese. 

La parlamentare ci ha assicurato 
che interverrà ancora per accelera- 
re l'iter della sua proposta di legge 
intesa a risarcire i danni che il Comu- 
ne di Briga sopporta da parecchi an- 
ni nel suo territorio per i boschi sfrut- 
tati dai francesi. = 


VOLO TURISTICO 
IN MONTAGNA 


È stata assegnata alla Commissio- 
ne Trasporti la P.d.l. dell'On. Porta- 
tadino (DC) per la disciplina dei voli 
turistici in zone di montagna (Atto 
Camera n. 1504), di cui abbiamo par- 
lato nel precedente numero della 
rivista. 

Con la Proposta si intende coprire 
il vuoto legislativo, che permette og- 
gi l’indiscriminato uso del c.d. « Eli- 
ski » cioè il trasporto aereo nelle zo- 
ne di media ed alta quota. 

Il proliferare di tale forma turistica 
arreca un evidente danno ambienta- 
le ed ecologico alla montagna e so- 
lo una precisa regolamentazione può 
consentire di mantenere incontami- 
nato il paesaggio montano. | rischi di 
inquinamento atmosferico e acusti- 
co dei « taxi a elica » sono concreti 
e non vanno posti in secondo piano. 

La difesa della montagna come 
patrimonio culturale e ambientale ri- 
chiede una normativa rigida e seria, 
come hanno già capito in Europa, i 
Paesi più ricchi di vette: Francia, 
Germania, Austria, Svizzera. Le lo- 
ro normative offrono un esempio che 
andrebbe seguito anche in Italia. | 
sette articoli della legge pongono 
quindi le basi per un esercizio limi- 
tato ed ordinato del volo di montagna 
pur evitando di mettere l’Eliski « fuori 
legge» come in Francia ed in 
Germania. m 
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PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


a cura di Marco Cammelli 
e Luigi Mariucci 


UTENTI, PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE 
E SINDACATO 


Indagine della Funzione pubblica 
CGIL Emilia-Romagna 
Maggioli Editore, Rimini, 
aprile 1989 
pagg. 132 - Lire 16.000 


Il volume nasce da una indagine 
promossa dalla Funzione Pubblica 
della Cgil regionale della Emilia- 
Romagna condotta tra l’autunno 
1986 e l’inverno 1987 da un gruppo 
composto da Marco Cammelli, Luigi 
Mariucci, Bruna Zaini, Mauro Sera- 
pioni, Adalberto Perulli e Fausto Bal- 
do. L'indagine, di cui qui è pubblica- 
to il rapporto finale, riveste un parti- 
colare interesse perché: sceglie di af- 
frontare la questione con ricerche sul 
campo (i campioni posti sotto esame 
sono stati: anagrafe, scuola materna, 
casa assistita per anziani, pronto 
soccorso, uffici periferici dell'INPS, 
ciascuno in diverse zone della 
Emilia-Romagna); opta per un parti- 
colare e decisivo punto di osserva- 
zione, quello cioè della visione e del- 
la percezione che del problema ha il 
personale (così che sia la p.a. che 
l'utenza sono filtrati dalla esperien- 
za del personale degli uffici o dei ser- 
vizi interessati); inquadra i problemi 
muovendo non già dalla consueta 
prospettiva della applicazione delle 
discipline legislative o degli indirizzi 
politico-amministrativi e dunque dai 
vertici verso gli apparati di base de- 
la amministrazione ma dal basso ver- 
so l'alto, ove la questione dell’uten- 
te non solo è più visibile ma cessa 
di rappresentare un elemento di di- 
storsione come tutt'oggi è conside- 
rato rispetto alla sequenza di 
prescrizioni-risorse-indirizzi-comandi 


Utenti, pubblica 
amministrazione 
e sindacato —. 


e alla sua attuazione; permette, infi- 
ne la formulazione di una serie di os- 
servazioni di notevole interesse, al- 
cune delle quali anche di portata ge- 
nerale, sia sull’organizzazione e l'o- 
perato dei servizi che sui delicati rap- 
porti tra questa realtà e l'azione, an- 
che contrattuale, delle organizzazioni 
sindacali. 


ALTA VIA DEI MONTI LIGURI 


edito dal Centro Studi 

Unioncamere Liguri con 
Studio Cartografico Italiano 

pagg. 223 - lire 15.000 


(m. ch.) - Praticamente la Liguria 
in tasca, poiché percorrendo il crina- 
le delle Alpi liguri si sta tra montagna 
e mare, in una posizione che alcune 
fotografie descrivono pienamente. 

Il sommario della guida è chiaris- 
simo: con la descrizione sono elen- 
cate le tappe, le viarianti, come si 
raggiunge l'Alta Via, i servizi, la se- 
gnaletica e le regole di comporta- 
mento, tanto più utili in quanto sono 
ormai troppi coloro che si recano in 
montagna senza sapere bene dove 
vanno. Segue la descrizione del cli- 
ma, con le temperature stagionali, le 
direzioni dei venti ed una parte de- 
dicata alla previsione del tempo. 

Seguono ancora i tipi di escursio- 
ne, la natura, l'elenco delle tappe, i 
posti tappa e le informazioni sui col- 
legamenti pubblici tra il percorso e le 
tappe. 

Tutti questi passaggi sono illustrati 
con fotografie da premio, da cartine 
chiare e complete, da diagrammi che 
danno l’idea delle difficoltà alle qua- 
li si va incontro. Un'altra preziosa 
pubblicazione per uno scaffale 
ideale. 
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IRES - CGIL 
a cura di Elisabetta Faraone 


REGIONI E ORGANIZZAZIONE 
DEL MERCATO DEL LAVORO 


La riforma delle strutture 
dell'impiego: ruolo delle agenzie 
per l’impiego e delle circoscrizioni 

Maggioli Editore 
Rimini, marzo 1989 
pagg. 111 - Lire 15.000 


L’intervento delle regioni in mate- 
ria di politica del lavoro ha assunto 
in breve volgere di tempo diffusione 
e rilievo sempre maggiori pur con im- 
portanti differenziazioni tra le diver- 
se aree territoriali. 

Il quadro normativo che è emerso 
se da un lato denota il consolidamen- 
to e l'ampliamento della sfera di in- 
tervento regionale, dall’altro pone in 
risalto taluni tentativi di riorganizza- 
re gli interventi di tipo promozionale 
in chiave intersettoriale, mediante la 
costituzione di « agenzie regionali del 
lavoro ». 

Lo studio che l'IRES dell’Emilia- 
Romagna ha effettuato all’indomani 
dell’approvazione della legge nr. 
56/87 sulla parte di essa che riguar- 
da la riforma del collocamento cer- 
ca di cogliere l'evoluzione nel rappor- 
to tra competenze statali e regionali 
in materia di governo del mercato del 
lavoro. 

L'interesse centrale è dato appun- 
to dai rapporti che si dovrebbero 
creare fra il collocamento statale ri- 
formato e la realizzazione delle agen- 
zie del lavoro regionali nonché degli 
interventi attivi per l'occupazione. 

Ci sembra uno studio di vivo inte- 
resse, soprattutto per coloro che, nei 
diversi livelli di Enti locali, sono quo- 
tidianamente impegnati nella gestio- 
ne del personale e, soprattutto, del- 
le assunzioni. 
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CEE: ENERGIA, CALA 
IL CONSUMO DI CARBONE 


Bruxelles. Lo scorso anno, nonostante un 
incremento delle attività industriali, la CEE ha 
continuato a ridurre la sua domanda di car- 
bone. Le forniture alle centrali elettriche e al- 
le cokerie — che coprono gran parte della do- 
manda totale — sono state lo scorso anno pari 
a 259 milioni di tonnellate, contro 263 milioni 
nel 1987. Gli scambi intracomunitari di carbo- 
ne sono scesi da 4,2 a 3,6 milioni di tonnella- 
te, mentre l'import è aumentato da 30,9 a 34,9 
milloni di tonnellate. 

L'Italia è ancora il principale importatore di 
carbone da Coke extra CEE, con 7,7 milioni 
di tonnellate, ed anche di carbone per centrali 
termiche (9,4 milioni). | maggiori fornitori del- 
la CEE sono, nell’ordine, gli Stati Uniti, l'U- 
nione Sovietica ed il Sudafrica, seguiti da Au- 
stralia e Colombia. 


INCONTRO FRA SINDACI 
BARDONECCHIA E NEVACHE 
SU NUOVA CENTRALE 


Torino. Un incontro fra il Sindaco di Bardo- 
necchia, Gibello, e quello della cittadina fran- 
cese di confine Nevache, Monnet, ha cerca- 
to di chiarire problemi sorti in merito alla co- 
struzione della Centrale Elettrica Valle Stret- 
ta. La Valle dal '47 è politicamente francese, 
la competenza amministrativa è del Comune 
di Nevache e la proprietà patrimoniale del Co- 
mune di Bardonecchia. Nell’83, Nevache era 
riuscita ad ottenere che il Comune di Bardo- 
necchia concedesse l'affitto della Valle alla 
« Societé Idroelectrigue Grande Vielle » per 
costruirvi una piccola centrale elettrica. | la- 
vori cominciarono poco dopo ma, ora, al Sin- 
daco di Bardonecchia nonché alla cittadinanza 
risulta che la centrale che si sta costruendo 
è molto più grande di quanto stabilito prece- 
dentemente. Inoltre alcuni esponenti del « Co/- 
lettivo per la difesa dell’Alta Val Susa » temo- 
no che gli scavi possano poi venire utilizzati 
per il traforo del Colle Scala, da anni in discus- 
sione e da sempre contrastato da Bardonec- 
chia. Proprio su questo il collettivo ha comin- 
ciato a raccogliere firme di protesta (fino a oggi 
duemila). Il Sindaco Gibello ha detto che nel- 
l'incontro con il Sindaco francese sono state 
chieste garanzie di rispetto dell'accordo 
dell'83 o la presentazione di un progetto di va- 
riazione che il Comune visionerà. Gibello ha 
inoltre dichiarato che i rapporti con i « cugi- 
ni » d'oltralpe sono ottimi e che molto proba- 
bilmente si arriverà ad un accordo. 


UMBRIA: DISPOSIZIONI 
GIUNTA REGIONALE 
SU RACCOLTA TARTUFO 


Perugia. La Giunta Regionale ha disposto 
la proroga al 10 settembre della raccolta del 
tartufo « Scorzone estivo » (Tuber aestivum 
vitt.) e di anticipare l'inizio della raccolta dei 
tartufo bianco (Tuber magnatum) al 24 settem- 
bre su tutto il territorio regionale. La decisio- 
ne è stata presa viste le condizioni climatiche 
vantaggiose che si sono venute a creare per 
la raccolta, accogliendo la richiesta in tal sen- 
so fatta dai « cercatori » e della quale si sono 
fatte portavoce le Comunità montane. L'an- 
damento climatico di quest'anno, infatti, gra- 
zie alte intense piogge della scorsa primave- 
ra e dell'estate, si sta rivelando favorevole per 
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la produzione di tartufi, recando inoltre sostan- 
ziali modifiche ai normali tempi di maturazio- 
ne. Per il tartufo « scorzone estivo », il perio- 
do di maturazione è più lungo, mentre per il 
tartufo bianco dell'alto Tevere e dell'alto Chia- 
scio la stagione è in netto anticipo. Tutto ciò 
ha contribuito ad un notevole aumento delle 
produzioni negli ultimi anni: un risultato, que- 
sto, reso possibile non solo grazie ad un'effi- 
cace normativa regionale in materia, ma an- 
che al senso di responsabilità dimostrata da- 
gli operatori del settore. 


AMBIENTE: REGIONE UMBRIA 
SU PARCO MONTI SIBILLINI 


Perugia. Il recente decreto del Ministro del- 
l'Ambiente, che dà il via all'istituzione del 
« Parco Nazionale dei Monti Sibillini », « Non 
soddisfa pienamente » le aspettative della Re- 
gione dell'Umbria, che ha perciò chiesto la so- 
spensione della pubblicazione ufficiale del de- 
creto. Lo ha annunciato l’Assesore Regiona- 
le all'Ambiente, Fatale, aggiungendo che, seb- 
bene sul decreto abbiano espresso « viva sod- 
disfazione » le Associazioni ambientaliste, 
« non altrettanto possono fare gli Amministra- 
tori delle Regioni interessate ». Il testo del de- 
creto, che costituisce il frutto di un lungo la- 
voro compiuto in questi mesi da una commis- 
sione paritetica, composta da rappresentanti 
delle Regioni Umbria e Marche, degli enti lo- 
cali e delle Associazioni ambientaliste ricono- 
sciute a livello nazionale, ha infatti completa- 
mente ignorato — ha spiegato Fatale — alcu- 
ne importanti indicazioni che erano state in- 
vece discusse, concordate ed approvate dal- 
la commissione paritetica. E dunque neces- 
sario — ha detto Fatale — che l’intero testo 
venga « ridiscusso » dalla Commissione pari- 
tetica. 


REGIONE MOLISE: NUOVA 
LEGGE PER L'EMIGRAZIONE 


Campobasso. Una nuova legge regionale 
regola i rapporti con i molisani residenti all'e- 
stero. Abrogata la precedente normativa sta- 
bilita nell'anno 1977, ritenuta superata, la Re- 
gione Molise affida ai comuni l'erogazione dei 
servizi necessari per agevolare il reinserimen- 
to degli emigrati nel tessuto economico-sociale 
regionale. Mentre ai fini della concessione dei 
benefici previsti dalle leggi regionali in mate- 
ria di agricoltura, artigianato, commercio, in- 
dustria, turismo ed edilizia abitativa, ricono- 
sce titolo di precedenza ai lavoratori definiti- 
vamente rimpatriati e ai lavoratori stagionali 
all’estero. La regione concede inoltre un con- 
tributo annuo del 7 per cento sulla rata di am- 
mortamento del mutuo contratto dagli emigrati 
con gli istituti di credito (per un massimo di 
60 milioni di lire) per l'acquisto, la costruzio- 
ne e riattamento della prima abitazione. In ag- 


j giunta ai contributi previsti dalle leggi regio- 


nali ai lavoratori rimpatriati definitivamente in 
Molise, vengono erogati ulteriori contributi nel- 
la misura del 20 per cento fino ad un massi- 
mo di dieci milioni per gli operatori singoli e 
associati e del 50 per cento, fino ad un mas- 
simo di 50 milioni, alle cooperative costituite 
da almeno due terzi di lavoratori rimpatriati. 

La legge prevede anche che la regione Mo- 
lise promuova iniziative ed attività culturali di- 
rette a conservare e tutelare, fra i molisani re- 
sidenti all'estero o i loro discendenti, il valore 
dell'identità della terra di origine e a rinsalda- 
re i loro rapporti culturali con il Molise, anche 
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organizzando soggiorni culturali e viaggi di 
studio nella regione dei figli dei molisani resi- 
denti all'estero. 


AGRITURISMO: 
FINANZIAMENTI 
PER PARCO ABRUZZO 
E PIANO DI NAVELLI 


L'Aquila. 973 milioni e 374 mila lire costi- 
tuiscono la dotazione finanziaria per la realiz- 
zazione del primo stralcio della legge regio- 
nale sull'agriturismo nei comprensori del Par- 
co Nazionale d'Abruzzo (260 milioni) e del pia- 
no di Navelli (713.374.000), licenziato con pa- 
rere favorevole all'unanimità dalla commissio- 
ne « agricoltura » del Consiglio Regionale. 

Gli altri comprensori sono quelli del Gran 
Sasso (per la provincia di Teramo), della 
Maiella-Morrone (Provincia di Pescara), 
Maiella-Morrone (Provincia di Chieti), Sangro 
(Provincia di Chieti), Vastese interno (Provin- 
cia di Chieti). 

L'80 per cento dell'intera disponibilità del 
Piano Regionale di sviluppo che è di quattro 
miliardi 250 milioni di lire sarà destinato alla 
costruzione di infrastrutture di supporto o di 
base, da attuarsi con l'intervento dell’Ente lo- 
cale. La restante quota sarà destinata ad im- 
prenditori privati per l'adeguamento delle pro- 
prie aziende agricole. 

Le aree interessate dal piano sono quelle 
dotate di particolare vocazione agrituristica an- 
che se svantaggiate, ma potenzialmente ca- 
paci di sviluppo per la presenza di risorse na- 
turali, storiche, artistiche e culturali. 


CALABRIA: RIUNIONE 
COMMISSIONE INDAGINE 
SU FORESTAZIONE 


Reggio Calabria. Si avviano ad una prima 
conclusione i lavori della commissione specia- 
le di indagine sulla forestazione istituita nei 
mesi scorsi dal Consiglio Regionale e presie- 
duta dal vicepresidente dell'assemblea, Led- 
da. Restano da ascoltare i responsabili del- 
l'Ufficio Provinciale Lavori Forestali di Reggio 
Calabria, la cui data di convocazione è subor- 
dinata al calendario dei lavori del consiglio e 
delle Commissioni. Per quest'ultima decisio- 
ne la conferenza dei capigruppo si riunirà mer- 
coledì. 

La Commissione speciale di indagine sulla 
forestazione ha ascoltato i responsabili del 
Consorzio di bonifica dell'Aspromonte. Altre 
audizioni erano state fatte con i responsabili 
dell'ispettorato distrettuale delle foreste di Ca- 
strovillari, di Cosenza, di Lamezia Terme e con 
i dirigenti di alcuni consorzi di bonifica e del- 
l'Ente di sviluppo agricolo. Come si legge in 
una nota stampa i dirigenti degli enti hanno 
fornito alla commissione materiale documen- 
tale relativo al periodo di gestione 1980-1988 
di lavori forestali. In particolare ci si è soffer- 
mati sul numero degli occupati, sui criteri di 
appalto per ciascun ente, sui rendiconti così 
come predisposti dai vari enti e sui nominati- 
vi dei direttori dei lavori. 

Dai documenti forniti - ha commentato il Pre- 
sidente Ledda - si riscontrano differenze non 
di poco conto tra ente ed ente, sia nelle mo- 
dalità della gestione vera e propria che nella 
politica di intervento sul territorio. Si tratta co- 
me è evidente di materia che va trattata con 
grande attenzione e con estrema precisione. 


